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Premessa 

Il seguente elaborato mira a descrivere le procedure preliminari per la 

realizzazione di un sistema Web-GIS dei beni soggetti a vincolo culturale e 

paesaggistico delle Marche che hanno subìto danni lievi o gravi dopo il 

terremoto di Amatrice del 2016, attraverso la creazione di database dei dati 

ottenuti dalle schede di rilievo dei beni, redatte dall’Unità di Crisi-

Coordinamento Regionale, e successiva importazione su base GIS.  

In particolare, per la georeferenziazione degli edifici sono stati usati i dati  

catastali mentre le informazioni attribuite sono l’indirizzo, il proprietario e 

codice AVIC, la tipologia, diocesi se presente, tipo di tutela (pubblica, 

ecclesiastica, privata, ecc.), le date di inizio e fine del provvedimento e il 

relativo stato di avanzamento nell’iter procedurale, i sopralluoghi, 

documenti, messe in sicurezza e le foto allo stato attuale.  

 

Fig. 1 In giallo i beni rilevati dall’UCCR per il sisma del 2016. È evidente 

la maggiore densità di beni nell’area colpita. 
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1. Introduzione 

Gli eventi sismici del Centro Italia del 2016 e 2017, definiti 

dall'INGV sequenza sismica Amatrice-Norcia-Visso, hanno avuto inizio ad 

agosto 2016 con epicentri situati tra l'alta valle del Tronto, i Monti Sibillini, 

i Monti della Laga e i Monti dell'Alto Aterno. 

La prima forte scossa si è avuta il 24 agosto 2016, ha avuto 

una magnitudo di 6.0, con epicentro situato lungo la Valle del Tronto, tra i 

comuni di Accumoli (RI) e Arquata del Tronto (AP). Due potenti repliche 

sono avvenute il 26 ottobre 2016 con epicentri al confine umbro-

marchigiano, tra i comuni della provincia di 

Macerata di Visso, Ussita e Castelsantangelo sul Nera (la prima scossa con 

magnitudo 5.4 e la seconda con magnitudo 5.9). 

Il 30 ottobre 2016 è stata registrata la scossa più forte, di  magnitudo 

momento 6.5 con epicentro tra i comuni di Norcia e Preci, in provincia di 

Perugia. Il 18 gennaio 2017 è avvenuta una nuova sequenza di quattro forti 

scosse di magnitudo superiore a 5, con massima pari a 5.5, ed epicentri 

localizzati tra i comuni aquilani di Montereale, Capitignano e Cagnano 

Amiterno. Questo insieme di eventi provocò in tutto circa 41 000 sfollati, 

388 feriti e 303 morti, dei quali 3 morirono per via indiretta 

(causa infarto per lo spavento). La scossa di 5,3 gradi è stata registrata 

a Norcia in provincia di Perugia.  

Le aree più colpite dagli eventi sismici sono l'alta valle del Tronto,  

sede del sisma di magnitudo 6,0 avvenuto il 24 agosto, e la zona dei  monti 

Sibillini, tra Umbria e Marche, dove sono avvenute le scosse del 26 e del 30 

ottobre. Ingenti sono i danni agli edifici residenziali, agli edifici pubblici, 

alle imprese, alle vie di comunicazione e ai beni culturali della zona. 

https://it.wikipedia.org/wiki/INGV
https://it.wikipedia.org/wiki/Amatrice
https://it.wikipedia.org/wiki/Norcia
https://it.wikipedia.org/wiki/Visso
https://it.wikipedia.org/wiki/Epicentro
https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_del_Tronto
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Sibillini
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_della_Laga
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_dell%27Alto_Aterno
https://it.wikipedia.org/wiki/2016
https://it.wikipedia.org/wiki/Scala_di_magnitudo_del_momento_sismico
https://it.wikipedia.org/wiki/Accumoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Rieti
https://it.wikipedia.org/wiki/Arquata_del_Tronto
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Ascoli_Piceno
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Macerata
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Macerata
https://it.wikipedia.org/wiki/Visso
https://it.wikipedia.org/wiki/Ussita
https://it.wikipedia.org/wiki/Castelsantangelo_sul_Nera
https://it.wikipedia.org/wiki/Scala_di_magnitudo_del_momento_sismico
https://it.wikipedia.org/wiki/Scala_di_magnitudo_del_momento_sismico
https://it.wikipedia.org/wiki/Norcia
https://it.wikipedia.org/wiki/Preci
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Perugia
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Perugia
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_dell%27Aquila
https://it.wikipedia.org/wiki/Montereale
https://it.wikipedia.org/wiki/Capitignano
https://it.wikipedia.org/wiki/Cagnano_Amiterno
https://it.wikipedia.org/wiki/Cagnano_Amiterno
https://it.wikipedia.org/wiki/Infarto_miocardico_acuto
https://it.wikipedia.org/wiki/Norcia
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Perugia
https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_del_Tronto
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Sibillini
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Sibillini
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• Il cratere. Sono stati 85 i Comuni ricompresi all'interno di quello che è stato 

definito 'cratere sismico', anche se i Comuni delle Marche che hanno avuto 

anche un solo danno dal sisma sono stati ben 163.  

 

Fig.1.1 Carta nazionale 

sismica. Con contorno rosso i 

comuni che hanno subito danni 

dal sisma. Con verde i restanti 

comuni marchigiani non 

colpiti. 

 

In occasione di emergenze derivanti da calamità naturali, con la circolare n. 

24/2012 il Segretariato Generale del MiBAC, ha reso noto il Decreto n. 

7/2012 del MiBAC, con cui ha istituito una struttura organizzativa da 

attivare per il coordinamento ed il monitoraggio delle diverse fasi 

d’intervento connesse alla salvaguardia del patrimonio culturale. 

Al fine di permettere l'effettiva attività di coordinamento territoriale, tutti 

gli istituti del MiBACT, anche quelli centrali, nazionali e dotati di 

autonomia speciale, aventi sede nell'ambito territoriale interessato 

dall'evento emergenziale, dovranno riferirsi esclusivamente al  Segretariato 

Regionale territorialmente competente sia per le comunicazioni relative al 

danno subito che per i successivi interventi (rilievo e messa in sicurezza). 

Il Segretariato Regionale costituisce infatti l'unica struttura del MiBAC che, 

in stretto collegamento con l'unità di coordinamento nazionale, opera in 

sinergia con le strutture territoriali deputate agli interventi in emergenza 

(Prefetture, Vigili del Fuoco, Protezione Civile, Enti locali). 

Le unità di coordinamento regionale UCCR-MiBAC hanno il compito di: 

- coordinare le attività sul territorio del personale del Ministero;  

- garantire il necessario raccordo con le strutture deputate agli interventi in 

https://www.fvg.beniculturali.it/getFile.php?id=100
https://www.fvg.beniculturali.it/getFile.php?id=100
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emergenza attraverso i centri di coordinamento di protezione civile 

territoriali, qualora istituiti, ovvero, per eventi di limitata estensione o 

intensità, il collegamento direttamente con le strutture territoriali interessat e 

(Prefetture, VVF, Forze dell'ordine, etc.); 

- individuare e gestire le squadre di rilievo dei danni al patrimonio 

culturale; 

- individuare i luoghi di ricovero del patrimonio culturale mobile che 

richiede uno spostamento per la sua messa in sicurezza; 

- garantire le funzioni di vigilanza e supporto durante tutte le fasi, ivi 

comprese quelle di rilievo, messa in sicurezza e ricostruzione del 

patrimonio culturale danneggiato. 

Il Segretariato regionale riveste dunque un ruolo molto importante nella 

gestione della crisi, come indicato nella Direttiva Mibac del 23 aprile 2015: 

1. al fine di permettere l'effettiva attività di coordinamento nazionale, le 

direzioni generali, gli istituti centrali, nazionali e dotati di autonomia 

speciale, dovranno concordare con il segretario generale tutte le iniziative 

che intendono attivare nelle zone interessate dall'evento emergenziale;  

2. al fine di permettere l'effettiva attività di coordinamento territoriale, tutti 

gli istituti del Ministero, anche quelli centrali, nazionali e dotati di 

autonomia speciale, aventi sede nell'ambito territoriale interessato 

dall'evento emergenziale, dovranno riferirsi esclusivamente al segretariato 

regionale, territorialmente competente, sia per le comunicazioni relative al 

danno subito dal patrimonio culturale che per i successivi interventi (rilievo 

e messa in sicurezza). Il segretariato regionale costituisce infatti la struttura 

del Ministero che, in stretto collegamento con l'UCCN, opera in raccordo 

con le strutture deputate agli interventi in emergenza attraverso i centri di 

coordinamento di protezione civile, qualora istituiti. (Direttiva 23/04/2015 

del MIBAC). Per attuare tali scopi i funzionari dell’Segretariato regionale 

delle Marche hanno deciso di realizzare una piattaforma basata su Web-

GIS, una mappa online georeferenziata, in cui raccogliere tutte le 

informazioni sui beni con vincolo culturale e/o paesaggis tico verificati, 

http://marche.beniculturali.it/getFile.php?id=340
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sopralluoghi, documenti e foto per essere di ausilio alla collettività 

professionale. 
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2. Conservazione del patrimonio culturale 

2.1 Necessità della raccolta e organizzazione delle informazioni  

Le informazioni sui patrimoni culturali e artistici, cioè l'attività e  la 

produzione di dati, di documentazione e la gestione delle informazioni sui 

beni culturali dovrebbero essere non solo parte integrante di ogni progetto 

di conservazione ma anche un'attività preliminare o che continua a lungo, 

anche dopo che il progetto stesso è stato completato. Infatti, tali 

informazioni sono la base per il monitoraggio, la gestione e la 

manutenzione di un patrimonio culturale e fornisce un modo per trasmettere 

la conoscenza dei patrimoni culturali alle generazioni future. 

Oggi il mondo sta perdendo o rischia di perdere il suo patrimonio 

archeologico e/o architettonico molto più velocemente di quanto possa 

essere documentato: i disastri causati dall'uomo, come la guerra e lo 

sviluppo incontrollato, ne sono i principali colpevoli. 

Anche le catastrofi naturali, la negligenza e inappropriate conservazioni 

sono tra i motivi che producono la scomparsa di tale patrimonio. Anche se 

dobbiamo sforzarci di preservare il più possibile il nostro patrimonio 

architettonico, archeologico e culturale, non possiamo salvare tutto. Una 

delle migliori opzioni a disposizione per far sì che non vada perduto è di 

ben documentare questo patrimonio. 

Fin dai suoi primi giorni, il lavoro del Conservation Getty Institute (GCI) ha 

incluso la 

registrazione, la documentazione, e la gestione delle informazioni del 

patrimonio culturale e architettonico. 

Successivamente, nel 2002 il Conservation Getty Institute ha riunito un 

gruppo di esperti internazionali al fine di esplorare i modi per rafforzare la 

componente “documentazione” nella fase di conservazione del patrimonio, 

anche attraverso lo sviluppo di strumenti di formazione e attraverso una 

migliore comunicazione tra utenti e fornitori. 
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Questo gruppo lavora insieme, e il risultato di questo sforzo è il libro: 

“Recording, 

Documentation, and Information Management for the Conservation of 

Heritage Places: Guiding Principles” di Robin Letellier. 

Questa pubblicazione fornisce una panoramica completa dei principi e delle 

linee guida per la preparazione della documentazione per i patrimoni 

culturali. Essa cerca di aiutare i gestori del patrimonio e chiunque prenda 

decisioni a comprendere i loro ruoli e le loro responsabilità in questa attività 

essenziale. 

Si riconosce in questo campo il lavoro di organizzazioni internazionali quali 

l'ICOMOS 

(International Council on Monuments and Sites) e il World Heritage Center  

dell'UNESCO, in questo campo, aggiungendo comunque argomenti puntali 

ed un quadro preciso per l'integrazione della documentazione nel processo 

di conservazione. 

 

2.2 I principi guida ICOMOS  

 

Il testo considera dodici principi guida che rispondono alle seguenti 

domande. 

1. Perché? Le informazioni sul patrimonio sono necessarie per acquisire  

conoscenza, comprendere il significato e il valore, promuovere l'interesse e 

il coinvolgimento delle persone, e assicurare regole manutentive e di 

conservazione di lungo termine. Può anche essere considerato come una 

sorta di polizza assicurativa e come una forma di registrazione dati per le 

generazioni future.  

2. Quando? L'acquisizione di informazioni sui luoghi del patrimonio si 

dovrebbe intraprendere nel momento in cui si compilano degli inventari o si 

crea un sistema di informazione sul patrimonio; quando si devono prendere 

delle decisioni critiche; prima, durante e dopo ogni conservazione o altro 

tipo di lavoro; dove luoghi patrimonio sono a rischio. 
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3. Chi dovrebbe svolgere le attività di ricerca delle informazioni sul 

patrimonio? Le attività di ricerca delle informazioni sui patrimoni di 

interesse storico/culturale dovrebbero essere eseguiti in primo luogo da 

professionisti; tuttavia, tutti coloro che hanno un interesse possono 

contribuire alla ricerca dei dati. 

4. Chi è responsabile? I gestori dei patrimoni culturali sono in generale 

responsabili per la registrazione adeguata e catalogazione delle 

informazioni e della qualità e dell'aggiornamento dei record, tuttavia, tutti 

gli altri coinvolti nel processo di conservazione hanno anche specifiche 

responsabilità per la registrazione, la conservazione e la condivisione delle 

informazioni. 

5. Dove le attività di informazione del patrimonio si inseriscono nel 

processo di conservazione? Registrazione, documentazione e gestione delle 

informazioni dei patrimoni storico/culturale sono attività essenziali di tutte 

le fasi del processo di conservazione e dovrebbero essere pienamente 

integrate in questo processo. Tutti i prodotti di informazione sul patrimonio 

dovrebbero essere conservati in posizione centrale e gestiti come parte di un 

approccio integrato al dossier di progetto. 

6. Qual è il primo passo della pianificazione? La ricerca è il primo passo. 

Infatti, prima che nuovi record vengano preparati, fonti esistenti di 

informazioni sul patrimonio dovrebbero essere cercati ed esaminati. 

7. Cosa dovrebbero contenere i record sul patrimonio? Record sul 

patrimonio storico/culturale devono chiaramente e accuratamente 

identificare e localizzare il patrimonio, il luogo, e l'ambiente, e notare le 

fonti di tutte le informazioni correlate. Essi devono anche includere 

misurazioni, informazioni quantitative e qualitative, i loro valori e il 

significato, la gestione, la condizione, la loro manutenzione e riparazione e 

le minacce e i rischi per la loro custodia. 

8. Che livello di impegno è richiesto a chi deve decidere? L'impegno per la 

conservazione dei luoghi di interesse richiede un impegno paritetico sia 

nell'acquisizione delle informazioni attraverso la creazione di politiche 
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chiare per la registrazione, la documentazione e le attività di gestione delle 

informazioni, orientamenti e norme per la definizione, la pianificazione e 

l'attuazione della registrazione per tutti i progetti, e le linee guida e standard 

per l'archiviazione di tutti i record, che per lo scambio e diffusione delle 

informazioni. 

9. Chi deve avere accesso alle informazioni sui patrimoni? Poiché il 

patrimonio è ciò che la comunità vuole proteggere e trasmettere alle future 

generazioni, la diffusione delle informazioni devono essere quanto più 

ampia possibile, e la posizione dei record dovrebbe essere resa pubblica. 

10. Qual è il livello di dettaglio necessario? La raccolta dei dat i, la 

registrazione e le altre attività sui patrimoni storico/culturali dovrebbero 

essere intraprese ad un adeguato livello di dettaglio utile per la 

pianificazione di future attività e per lo sviluppo di futuri lavori di 

conservazione, gestione e manutenzione, e per la creazione di record 

permanenti. 11. Quale scopo, livello e metodi dovrebbero essere applicati? 

La scelta di scopi, livelli e metodi nella raccolta delle informazioni richiede 

che i metodi di registrazione e i tipi di documentazione prodotti siano 

commisurati alla natura e all’importanza del luogo di interesse, alle 

esigenze del progetto, all'obiettivo della raccolta, oltre al contesto culturale 

e alle risorse disponibili. La preferenza dovrebbe essere data alle tecniche 

non intrusive. 

Il fondamento logico per lo scopo richiesto e per la selezione dei metodi di 

registrazione deve essere chiaramente indicato, ed i materiali utilizzati per 

compilare i record finali devono essere stabili. 

12. Come dovrebbero essere tenuti e identificati i registri  dei dati? Le 

registrazioni originali dei dati relativi ai luoghi di interesse devono usare 

formati standardizzati, essere conservati in un luogo sicuro e accessibile, 

essere sottoposti a backup regolari e, nel caso di documenti digitali, essere 

regolarmente migrati verso le versioni più recenti di software e supporto. 

Anche se costosa, anche l'archiviazione di copie cartacee di documenti 

digitali è una pratica raccomandata. Per far sì che i record possano essere 
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facilmente recuperati, è richiesto un identificatore univoco, così come è 

norma standardizzata quella di avere come coordinate per la posizione di un 

luogo di interesse, la longitudine e la latitudine. 

La raccolta delle informazioni su monumenti, gruppi di edifici e siti di 

interesse possono includere evidenze tangibili e intangibili, e costituiscono 

Fig. 2.1 Uso e flusso delle informazioni del patrimonio 

una parte della documentazione che può contribuire alla comprensione del 

patrimonio e dei suoi valori correlati. 

 

2.3 Uno sguardo generale 

 

La comprensione è necessaria per prendere decisioni, creare strategie e 

assegnare risorse finanziarie in modo economicamente efficace. La 

registrazione, la documentazione, e la gestione delle informazioni fanno sì 

che aumenti la nostra conoscenza dei luoghi del patrimonio culturale 

attraverso l’acquisizione di informazioni e assicurandosi che vengano 

sistematicamente raccolte, valutate, archiviate e rese disponibili. 
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Comprendere un edificio o un sito vuol dire di più che conoscere la sua 

storia, la sua conformazione fisica o la sua condizione. Comporta la 

comprensione di un certo numero di questioni sociali, politiche, 

economiche e culturali relative all’ambiente esterno. 

Ogni luogo del patrimonio può essere visto come una preziosa fonte di 

informazione primaria da cui ogni attività di ricerca, di indagine o di 

conservazione può recuperare nuovi dati. Questo significa che la 

comprensione del patrimonio è in continua evoluzione e che la 

documentazione esistente dev’essere continuamente aggiornata alla luce di 

nuove scoperte. 

Il concetto di patrimonio culturale si è ampliato; di conseguenza coinvolge 

un numero sempre crescente di settori di competenza. La correlazione e 

l’interpretazione dei molteplici dati a disposizione rappresenta un passo 

importante per sfruttare appieno il potenziale delle singole unità informative 

che altrimenti rischiano di essere disperse. Le nuove tecnologie 

dell’informazione, quali le banche dati elettroniche e soprattutto il World 

Wide Web, gestiscono al meglio l’integrazione di dati complessi  e 

altamente diversificati. Sistemi informativi ben progettati hanno il 

potenziale di facilitare l’accesso ai dati e di diventare potenti strumenti per 

la comunicazione interdisciplinare. 

Come fonte di affidabili informazioni riguardanti molteplici aspetti  di un 

patrimonio, il processo di conservazione non è mai fine a sé stesso; può 

essere decritta come un processo ciclico (Fig.1), con il patrimonio come 

base della conoscenza attraverso il quale tutti si relazionano e dal quale 

ognuno può apprendere informazioni. 

 

2.4 Le fasi del processo di conservazione 

 

Il processo di conservazione dei luoghi del patrimonio culturale non può 

ancora essere espresso in termini di una pratica standard internazionale in 

quanto le istituzioni ancora non hanno raggiunto un accordo. Un consenso 
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tra esse è stato raggiunto, tuttavia, in merito ad iniziative, attività e prodotti 

del processo di conservazione dei luoghi del patrimonio culturale. 

Le sei fasi di tale processo definiti da autore e collaboratori sono le seguenti 

(Fig.1.2): 

- Iniziazione; 

- Valutazione; 

- Opzioni; 

- Sviluppo del progetto; 

- Attuazione; 

- Funzionamento. 

Ci sono alcuni principi essenziali che non si applicano esclusivamente ad 

una fase ma a tutte per cui invece di articolarle per ogni fase, ogni principio 

viene descritto separatamente. 

-Definire la linea del tempo: ogni fase del processo richiede un'attenta 

pianificazione e organizzazione. 

-Risorse finanziarie e capacità umana: per sviluppare, implementare, 

registrare e monitorare ogni fase è richiesta una certa quantità  di risorse 

finanziarie. 

-Registrare le decisioni: per ogni fase, è necessario indicare come viene 

presa ogni decisione. 



2. Conservazione del patrimonio culturale 

16 

D’Amico Luigi Federico | Realizzazione sistema WebGIS da archivio UCCR Marche: Fase Preliminare 
 

 

 

Figura 2.2 Diagramma che mostra le fasi e output richiesti del processo di 

conservazione 

 

2.4.1 Fase uno: Iniziazione 

 

Quando un progetto inizia di solito è innescato da una necessità, un 

problema o un’opportunità. 

Questa prima fase critica prevede la comprensione della situazione in cui il 

progetto prenderà posto e la definizione del problema o delle questioni da 

risolvere oltre a spiegare perché è importante farlo. 

La fase deve coinvolgere l’intero team per fare in modo che ognuno abbia 

idea di ciò che sta per accadere. 

In molti casi le organizzazioni investono considerevoli quantità di tempo e 

risorse finanziarie nella ricerca delle informazioni necessarie per svolgere 

questo passo. 
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I tipi di documenti raccolti durante questa fase sono file di progetti 

precedenti, rapporti su interventi precedenti, piani esistenti e modelli del 

sito, designazioni del patrimonio attuale, informazioni sulle zonizzazioni e 

le reali proprietà, e ritagli di giornale. Ulteriori documenti possono essere 

foto panoramiche del sito, verbali di riunioni e elenchi di specialisti del la 

conservazione. 

L’output, o il risultato finale, della fase di iniziazione è un progetto ben 

definito di ciò che dev’essere fatto e di come verrà fatto sotto forma di una 

relazione completa. 

 

2.4.2 Fase due: Valutazione 

 

Durante la fase di valutazione viene assegnato un project manager e creata 

una squadra per iniziare il lavoro necessario per capire il luogo o la 

proprietà del patrimonio e tutte le relative questioni. La valutazione è di 

solito divisa in tre grandi attività: 

- Valutare l'importanza del luogo; 

- Valutare la sua condizione fisica; 

- Valutare l'attuale sistema di gestione. 

La criticità di questa fase è la possibilità di raccogliere tutti i tipi di 

informazioni esistenti. 

I tipi di documenti prodotti durante questa fase comprendono disegni più 

accuratamente precisi e misurati e fotografie, che forniscono informazioni 

complete sui componenti significativi del luogo: mappe tematiche e 

topografiche, dati sulle indagini scientifiche, indagini storiche e 

archeologiche, informazioni sulle condizioni ambientali, analisi di campioni 

e test sulla sicurezza e conservazione dei materiali e sistemi di costruzione. 

Il risultato finale di questa fase è una relazione che contiene una 

dichiarazione che spiega l’importanza del sito e delle questioni che  vanno 

considerate, e inoltre racchiude una diagnosi sulla condizione in cui si 

trovano i beni materiali e una valutazione sulla gestione in vigore. Essa 
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formula raccomandazioni per la conservazione e propone nuove opzioni di 

sviluppo (strade, servizi, ecc.) che dovrebbero essere considerate e descrive 

urgenti misure di conservazione a lungo termine che vanno messe in opera. 

 

2.4.3 Fase tre: Opzioni 

 

A questo punto, tutti i partecipanti al progetto sono d'accordo su ciò che è 

importante per conservare e sul perché ed ha inoltre una chiara diagnosi 

sulla condizione fisica del luogo e su come è gestito. A questo punto viene 

richiesto al team di stabilire le opzioni fondamentali per la conservazione 

del luogo stesso. 

Nel caso di un sito archeologico ho tre diverse alternative: 

- Seppellire completamente il sito perché troppo costoso o difficile 

recuperarlo o conservarlo; 

- Seppellire parzialmente il sito e conservarne una piccola area; 

- Costruire rifugi su parti del sito. 

Verranno successivamente condotte analisi in sito e di laboratorio per 

determinare quali tecniche di conservazione possono essere utilizzate e  per 

testarne l’efficacia nel proteggere le risorse. 

Saranno suggerite strategie di gestione e controllo dei visitatori, nonché 

approcci per interpretare il patrimonio e la sua valorizzazione per i 

visitatori. ciascuna possibilità verrà attentamente esaminata. Verrà preparata 

una stima dei costi dei lavori per ogni opzione valida e esposti i vantaggi e 

gli svantaggi di ciascuna. 

I tipi di documenti prodotti durante questa fase sono disegni di dettagli 

misurati e fotografie che mostrano la condizione in cui il sito si trova, 

modelli 3D, perizie, presentazioni PowerPoint, tavole di presentazione, 

preventivi di spesa, orari di lavoro, video e appunti.  

Il risultato finale è la scelta dell’opzione che si è ritenuta essere la migliore 

da attuare. 
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2.4.4 Fase quattro: Sviluppo del progetto 

 

In questa fase si deve trasformare la scelta ponderata nella fase precedente 

in un progetto concreto e chiaramente definito. 

Durante questa fase, i professionisti, architetti, ingegneri, restauratori, 

designers, curatori, architetti del paesaggio, e ispettori sono assunti per 

preparare disegni, specifiche, bilanci dettagliati, orari di lavoro, e altri 

documenti legali per il progetto di conservazione in base alla opzione 

selezionata. Questi documenti di solito diventano la base contrattuale per gli 

appalti per i lavori e per i prestiti. 

 

2.4.5 Fase cinque: Attuazione 

 

L'input che innesca l'inizio di questa fase è decidere come procedere con il 

lavoro di 

conservazione. L’attuazione comporta la messa in atto di tutti gli sforzi di 

ricerca condotti nelle fasi precedenti; durante questa fase professionisti, 

imprenditori e operai specializzati intraprendono il lavoro di conservazione 

in base ai documenti preparati nella fase precedente. 

I tipi di documenti generati includono mappe tematiche, fotografie che 

documentano le diverse fasi del trattamento, le foto delle nuove scoperte, 

diari di progetto, relazioni di lavoro, disegni del costruito, manuali di 

manutenzione, dati elettronici di tutti i tipi, e campioni di conservazione dei 

materiali. L’output consiste in un progetto completo. 

 

2.4.6 Fase sei: Funzionamento  

 

A questo punto vengono prodotti Manuali di manutenzione e istruito  il 

personale addetto; si stabilisce un programma di monitoraggio per le 

criticità, ed i dati di progetto vengono indirizzati a database per scopi di 

manutenzione o re-trattamento. 
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Una volta redatta la relazione completa di progetto il sito viene aperto al  

pubblico e viene nominato un manager che si occuperà della salvaguardia e 

conservazione futura. 

 

2.5 Principi per la registrazione di monumenti, edifici e siti 

 

Essendo il patrimonio culturale continuamente a rischio, essendo la 

registrazione uno dei principali modi disponibili per comprenderne, 

definirne e riconoscerne i valori, ed essendo la responsabilità della 

conservazione nelle mani non solo di proprietari ma anche di professionisti, 

politici e amministratori dei lavori e inoltre come l’articolo 16 della Carta di 

Venezia richiede, è essenziale che le organizzazioni responsabili registrino 

la natura di questo patrimonio culturale. 

Lo scopo di questo documento è quello di impostare i principali motivi, le 

responsabilità e le considerazioni sulla gestione e condivisione che 

concerne la sua registrazione. 

 

2.5.1 Le ragioni della raccolta dati 

 

Le ragioni che inducono a raccogliere dati sui patrimoni di interesse sono le 

seguenti: 

1. La registrazione del patrimonio culturale è fondamentale per:  

acquisire conoscenze, al fine di incrementare la comprensione del 

patrimonio culturale, i suoi valori e la sua evoluzione;  

promuovere l'interesse e il coinvolgimento della gente nella conservazione 

del patrimonio attraverso la diffusione delle informazioni;  

consentire la gestione e il controllo dei lavori di costruzione e facilitare 

qualunque 

modifica del patrimonio; 

assicurare che la manutenzione e la conservazione del patrimonio sia 

conforme alla sua 
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forma fisica, ai suoi tessuti, alla costruzione e al suo signif icato storico e 

culturale. 

2. La registrazione deve essere effettuata ad un appropriato livello di 

dettaglio per: 

-fornire informazioni utili per il processo di identificazione, comprensione, 

interpretazione e presentazione del patrimonio, e per promuovere la 

partecipazione del pubblico; 

-fornire una registrazione permanente di tutti i monumenti, i gruppi di 

edifici e siti che devono essere distrutte o alterate in qualsiasi modo, o in cui 

sono a rischio di eventi naturali o attività umane; 

-fornire informazioni per gli amministratori e progettisti a livello nazionale, 

regionale o locale per rendere sensibile le politiche e le decisioni di 

pianificazione e controllo dello sviluppo; 

-fornire informazioni in base alle quali un uso sostenibile può essere 

identificato, ricerca, gestione, programmi di manutenzione e lavori di 

costruzione possono essere pianificati. 

3. La raccolta dati del patrimonio culturale deve essere una priorità ed 

essere effettuata: 

- durante la compilazione di un inventario nazionale, regionale o locale; 

- come parte completamente integrata di ricerca e attività di conservazione;  

- prima, durante e dopo eventuali lavori di riparazione, trasformazione, o 

altro intervento, e dopo che l'evidenza della sua storia si è rivelata nel corso 

di tali lavori; 

- qualora la demolizione totale o parziale, distruzione, abbandono o il 

trasferimento è contemplato, o dove il patrimonio è a rischio di danni; 

- durante o dopo accidentali o impreviste perturbazioni che possono 

danneggiare il patrimonio culturale; 

- quando avviene un cambiamento di uso, di responsabilità, di gestione o di 

controllo. 

 

2.5.2 La responsabilità della raccolta dati 
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1. L'impegno a livello nazionale per la conservazione del patrimonio 

richiede un uguale impegno verso il processo di raccolta dati; 

2. La complessità della raccolta dati e l'interpretazione dei processi richiede 

un dispiegamento di personale sufficiente capacità, conoscenza e 

consapevolezza per i compiti associati. Può essere necessario avviare un 

programma di formazione per raggiungere questo obiettivo; 

3. In genere il processo di raccolta dati potrebbe comportare la 

collaborazione di diverse figure professionali, come gli specialisti dei 

patrimoni di interesse, geometri, restauratori, architetti, ingegneri, 

ricercatori, storici dell'architettura, archeologi e altri consulenti 

specializzati. 

4. Tutti i manager del patrimonio culturale sono responsabili di garantire la 

registrazione adeguata, qualità e aggiornamento dei dati. 

 

2.5.3 La pianificazione nella raccolta dati. 

 

1. Prima vengono preparati nuovi dati, poi devono essere trovate ed 

esaminate nella loro adeguatezza fonti d’informazione esistenti. 

Il tipo di dati che contengono tali informazioni devono essere cercati nelle 

indagini, nei disegni, nelle fotografie, nelle pubblicazioni edite e inedite, e 

nei documenti relativi alle origini e alla storia dell'edificio, gruppo di edifici 

o sito. 

I dati esistenti dovrebbero essere ricercati in luoghi come archivi pubblici 

nazionali e locali, in archivi, istituzionali o privati, in inventari e collezioni, 

nelle biblioteche o nei musei; 

Le informazioni devono essere ricercate anche tramite gli individui e le 

organizzazioni che hanno posseduto, occupato, registrato, costruito, 

conservato, o che hanno una conoscenza del sito o monumento  o gruppo di 

edifici. 

2. Il livello di dettaglio e le modalità di raccolta dati richiedono che:  
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-i metodi di registrazione e tipo di documentazione prodotto deve essere 

adeguato alla natura del patrimonio, ai fini della registrazione, al contesto 

culturale, e al finanziamento o altre risorse disponibili. Nel caso di 

limitazioni di tali risorse, un approccio graduale alla raccolta dati potre bbe 

essere preso in considerazione. Tali metodi possono includere descrizioni 

scritte e analisi, fotografie (aeree o terrestri), rettifiche fotografiche, 

fotogrammetria, indagine geofisica, mappe, piani valutati, 

disegni e schizzi, repliche o altro tradizionale e moderno, tecnologie; 

- le metodologie di registrazione dovrebbero, ove possibile, utilizzare 

tecniche non intrusive, e non dovrebbe causare nessun danneggiamento 

all'oggetto in fase di registrazione; 

- il fondamento logico per lo scopo e il metodo di raccolta dati devono 

essere chiaramente indicati; 

- i materiali utilizzati per la compilazione del record finito devono essere 

stabili. 

 

2.5.4 Contenuto del database 

 

Ogni record deve essere identificato da: 

a) Il nome dell'edificio, gruppo di edifici o sito; 

b) Un numero di riferimento univoco; 

c) La data di compilazione del record; 

d) Il nome dell'organizzazione che esegue la raccolta dati; 

e) Rimandi ai record di costruzione relativi e le relazioni, fotografie, grafici, 

testo o documento bibliografico, documentazione archeologica e 

ambientale. 

L'ubicazione e l'estensione del monumento o un gruppo di edifici o sito 

deve essere dato con buon grado di precisione, questo può essere raggiunto 

da descrizione, mappe, piani o foto aeree. 
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Nelle zone rurali un riferimento mappale o la triangolazione a punti noti 

possono essere gli unici metodi disponibili. In aree urbane l'indirizzo o la 

strada possono essere dei riferimenti sufficienti. 

Nuovi record dovrebbero annotare le fonti di tutte le informazioni non 

ottenuti direttamente dal monumento o gruppo di edifici o sito stesso. 

Le registrazioni devono includere alcuni o tutte le seguenti  informazioni: 

a) Il tipo, la forma e le dimensioni del palazzo, monumento o il sito;  

b) Le caratteristiche interne ed esterne, a seconda dei casi, del monumento, 

gruppo di edifici o sito; 

c) la natura, la qualità, il livello culturale, artistico e scienti fico, 

l'importanza del patrimonio e dei suoi componenti e il significato culturale, 

artistico e scientifico: dei materiali, degli elementi costitutivi e della 

costruzione, decorazione, ornamento o iscrizioni, dei servizi, degli accessori 

e macchinari, delle strutture accessorie, dei giardini, del paesaggio e delle 

caratteristiche culturali, topografiche e naturali del sito;  

d) la tecnologia e le competenze tradizionali e moderni utilizzati nella 

costruzione e manutenzione; 

e) le prove per stabilire la data di origine, la paternità, proprietà, il disegno 

originale, l'estensione, l'uso e decorazione; 

f) la prova per stabilire la storia successiva dei suoi usi, eventi associati, 

alterazioni strutturali o decorativi, e l'impatto delle forze esterne umani o 

naturali; 

g) la storia della gestione, manutenzione e riparazioni;  

h) gli elementi rappresentativi o campioni di costruzione o di materiali del 

sito; 

i) una valutazione della condizione attuale del patrimonio;  

j) una valutazione del rapporto visivo e funzionale tra il patrimonio e la sua 

impostazione; 

k) una valutazione dei conflitti e dei rischi derivanti da cause umane o cause 

naturali, e da inquinamento ambientale o dal terreno adiacente. 
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2.6 Gestione, pubblicizzazione e compartecipazione dei dati  

 

I documenti originali devono essere conservati in un archivio, dove 

l'ambiente dell'archivio assicuri la permanenza delle informazioni e 

l'assenza da forme di decadimento riconosciuti dagli standard 

internazionali. Una copia di back- up completo di tali dati deve essere 

conservata memorizzati in un luogo sicuro e separato. Copie di tali 

registrazioni dovrebbero essere accessibili alle autorità pubbliche, ai 

professionisti interessati e, qualora richiesto, anche al pubblico per motivi 

di ricerca, di sviluppo e altri processi legali o amministrativi. Una 

registrazione aggiornata deve essere prontamente disponibile, se possibile 

sul sito, ai fini della ricerca sul patrimonio, gestione, manutenzione e in 

caso di catastrofe. Il formato dei record dovrebbe essere standardizzato, e le 

registrazioni dovrebbero essere indicizzate ove possibile a facilitare lo 

scambio e il recupero di informazioni a un livello nazionale, internazionale 

o locale. 

L'assemblaggio dei dati deve essere efficace, e la gestione e distribuzione 

delle informazioni registrate richiede, ove possibile, la comprensione e l'uso 

appropriato di tecnologie all'avanguardia. Infine, la posizione dei dati 

dovrebbe essere resa pubblica. 

(Letellier R., Schmid W., Le Blanc F., (2007)) 
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3. UCCR _ Unità di Crisi-Coordinamento Regionale  

 

In occasione di eventi emergenziali derivanti da calamità naturali la 

struttura operativa viene attivata dal segretario generale. 

L’unità di coordinamento nazionale UCCN-MiBAC che opera presso il 

segretariato generale e lo supporta il segretario generale nelle seguenti 

attività:  

-garantire il necessario coordinamento con le istituzioni nazionali e sterne al 

Ministero e in particolare con le altre componenti e le strutture operative del 

servizio azionale della protezione civile che, nel caso di emergenze 

nazionali, operano sotto il coordinamento del Dipartimento della protezione 

civile; 

-garantire il necessario coordinamento tra le strutture centrali e periferiche 

del Ministero; 

-assicurare in collaborazione con tutte le strutture interessate, l'esecuzione 

delle procedure operative, previste per le squadre di intervento, nelle 

operazioni che interessano il patrimonio culturale (verifica dei danni, 

schedature, messa in sicurezza dei beni mobili, recupero e rimozione delle 

macerie, presidi ed opere di messa in sicurezza, stoccaggio di macerie, 

allontanamento e ricollocazione di beni mobili, interventi di  restauro in situ, 

ecc.); 

-effettuare il monitoraggio degli interventi di messa in sicurezza e dei 

successivi progetti di consolidamento statico e di restauro; 

-individuare gli strumenti informatici e schedografici per la gestione delle 

varie attività, dal monitoraggio delle verifiche sismiche alla gestione 

dell'emergenza fino alla fase di restauro e di ricostruzione;  

-individuare le modalità di condivisione delle informazioni territoriali di 

interesse generale con le istituzioni coinvolte nella pianificazione e gestione 

delle emergenze. 
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3.1 Normativa UCCR 

 

• DIRETTIVA 23 aprile 2015 - Aggiornamento della direttiva 12 dicembre 

2013, relativa alle «Procedure per la gestione delle attività di messa in 

sicurezza e salvaguardia del patrimonio culturale in caso di emergenze 

derivanti da calamità naturali». (15A05594) (GU Serie Generale n.169 del 

23-7-2015) 

• DECRETO-LEGGE 17 ottobre 2016, n. 189 

Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 

2016 

L’elenco completo dei Comuni del Cratere della regione Marche è 

consultabile negli allegati 1 e 2 

• Normativa di riferimento: 

 -   circolare DPC del 22/12/2016 (art.1.1 e 3) procedure per la realizzazione 

delle opere provvisionali; 

-  art. 27 DLGS 42/2004; 

-  circ. S.A. BBCC. 186 del 06/12/2016; 

-  circ. S.A. BBCC n.96/2016; 

• Normativa di riferimento GRUPPI TECNICI DI SOSTEGNO: 

-   circ. comunicazione del Dipartimento Prot. Civ. Nazionale del 

15.09.2016; 

-   nota esplicativa del Dipartimento Prot. Civ. Marche Attivazione GTS; 

-   circ. S.A. Mibact 8/11/2016; 

-   USR-Marche 06/06/2017: nota conclusione attività gts con 

programmazione; 

-   Nota Protezione civile regione marche n° 0764496| 

03/07/2018|R_MARCHE|GRM| SPC|P| 490.100/2017/CCR_DPS/27 “GTS 

straordinari ai Comuni per le operazioni di messa in sicurezza di cui al 

OCDPC n 388/2016 – Indicazioni operative”; 

 

http://www.marche.beniculturali.it/getFile.php?id=340
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2016-10-17;189
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2016-10-17;189
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• Normativa di Riferimento attività di mappatura, selezione e deposito 

macerie 

-  Decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 (legge di conversione 15 dicembre 

2016, n. 229) capo III art. 28 “Disposizioni in materia di trattamento e 

trasporto del materiale derivante dal crollo parziale o totale;  

-   Decreto del Soggetto Attuatore n. 25 del 25 gennaio 2017 di 

approvazione del “Piano Regionale di Gestione delle Macerie. 

-   D-Lgs. 152/06 Nell’art. 183 comma 1 del suddetto decreto, si leggono le 

definizioni di rifiuto, produttore e detentore di rifiuti, nonché stoccaggio e 

deposito temporaneo. 

-   L’ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 391 del 

1 settembre 2016, all’art. 3 “Disposizioni in materia di raccolta e trasporto 

del materiale derivante dal crollo parziale o totale degli edifici”  : Si 

evidenzia, inoltre, che ai sensi del comma 3 dell’art. 3 dell’OCDPC n. 

391/2016, “non costituiscono rifiuto i resti dei beni di interesse 

architettonico, artistico e storico, dei beni ed effetti  di valore simbolico, i 

coppi, i mattoni, le ceramiche, le pietre con valenza di cultura locale, il 

legno lavorato, i metalli lavorati”. Tali materiali sono selezionati, separati e 

movimentati in raccordo con il Ministero dei Beni e delle Attività cultural i 

e del Turismo (MIBACT). 

-  Lo stesso MIBACT con nota prot. 11087 del 12/9/2016 ha emanato la 

Direttiva per le procedure di rimozione e recupero delle macerie di beni 

tutelati e di edilizia storica. In cui sono classificate in tre categorie (A 

macerie derivanti da beni tutelati, B macerie derivanti beni edilizia storica, 

C edifici moderni e di nessun interesse); 

-  Ordinanza S.A. BBCC n. 106 del 7 novembre 2016 ulteriori disposizioni 

per il trattamento macerie (indicazioni procedurali modalità di trattamento e 

rimozione); 

-  Circolari SG-mibact del 17/07/2017 e del 19/9/2017– Gestione Macerie 

seconda fase emergenziale; 
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-  Nota UCCR del 13/04/2018 prot. 2487 “Ulteriori disposizioni in materia 

per lo smaltimento delle macerie derivanti da crollo o demolizione degli 

edifici – Procedure a seguito delle determinazioni dei Gruppi Tecnici di 

Sostegno (GTS)”; 

-  Comunicazione del Servizio Protezione Civile ai Sindaci nota n. 764496 

del 03/07/2018 “GTS straordinari ai Comuni per le operazioni di messa in 

sicurezza di cui al OCDPC n 388/2016 – Indicazioni operative”. 

Con circolare n. 24/2012 il Segretariato Generale ha reso noto il decreto del 

MiBACT per il ‘monitoraggio e il coordinamento delle fasi emergenziali’ . 

Con questo Decreto il Segretariato Generale ha istituito una struttura 

organizzativa da attivare in occasione di emergenze derivanti da calamità 

naturali per il coordinamento ed il monitoraggio delle diverse fasi 

d’intervento connesse alla salvaguardia del patrimonio culturale. 

Le unità di coordinamento regionale UCCR-MiBAC hanno il compito di: 

• coordinare le attività sul territorio del personale del Ministero; 

• garantire il necessario raccordo con le strutture deputate agli interventi in 

emergenza attraverso i centri di coordinamento di protezione civile 

territoriali, qualora istituiti, ovvero, per eventi di limitata estensione o 

intensità, il collegamento direttamente con le strutture territoriali interessate 

(Prefetture, VVF, Forze dell'ordine, etc.); 

• individuare e gestire le squadre di rilievo dei danni al patrimonio culturale; 

• individuare i luoghi di ricovero del patrimonio culturale mobile che richiede 

uno spostamento per la sua messa in sicurezza; 

garantire le funzioni di vigilanza e supporto durante tutte le fasi, ivi 

comprese quelle di rilievo, messa in sicurezza e ricostruzione del 

patrimonio culturale danneggiato. 

Le unità di coordinamento regionale UCCR-MiBAC sono articolate nelle 

seguenti tre unità operative: 

1. Unita' rilievo dei danni al patrimonio culturale, con i seguenti compiti:  

a. gestione del personale del Ministero impegnato nelle squadre di rilievo 

dei danni; 
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b. verifica, scansione delle schede di rilievo e degli allegati, archiviazione 

digitale; 

c. archiviazione della documentazione cartacea (schede di rilievo, foto, 

verbali, progetti di intervento, etc.). 

2. Unita' coordinamento tecnico degli interventi di messa in sicurezza 

(compreso lo spostamento dei beni) sui beni architettonici, storico -artistici, 

archeologici, audio-visivi, archivistici e librari, con i seguenti compiti:  

a. coordinamento del personale del Ministero impegnato nelle squadre che 

si occupano degli interventi di messa in sicurezza; 

b. verifica ed approfondimento della parte delle schede di rilievo relativa 

agli interventi di messa in sicurezza; 

c. archiviazione cartacea e digitale della documentazione tecnica inerente 

agli interventi di messa in sicurezza ed i successivi interventi di 

consolidamento e restauro (foto, verbali, progetti di intervento, etc.).  

3. Unita' depositi temporanei e laboratorio di pronto intervento sui beni 

mobili, con i seguenti compiti:  

a. gestione dei depositi temporanei; 

b. gestione dei laboratori di pronto intervento. 

La necessità di garantire una catena di comando efficace e coordinata per la 

gestione dell’emergenza impone una gerarchizzazione delle funzioni 

diversa rispetto a quella ordinaria. 

In particolare, come precisato nella circolare del Segretario generale n. 24 

del 29 maggio 2012: 

1. al fine di permettere l'effettiva attività di coordinamento nazionale, le 

direzioni generali, gli istituti centrali, nazionali e dotati di autonomia 

speciale, dovranno concordare con il segretario generale tutte le iniziative 

che intendono attivare nelle zone interessate dall'evento emergenziale;  

2. al fine di permettere l'effettiva attività di coordinamento territo riale, tutti 

gli istituti del Ministero, anche quelli centrali, nazionali e dotati di 

autonomia speciale, aventi sede nell'ambito territoriale interessato 

dall'evento emergenziale, dovranno riferirsi esclusivamente al segretariato 
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regionale, territorialmente competente, sia per le comunicazioni relative al 

danno subito dal patrimonio culturale che per i successivi interventi (rilievo 

e messa in sicurezza). Il segretariato regionale costituisce infatti, la struttura 

del Ministero che, in stretto collegamento con l'UCCN, opera in raccordo 

con le strutture deputate agli interventi in emergenza attraverso i centri di 

coordinamento di protezione civile, qualora istituiti.  

Come già previsto nel decreto del segretario generale n. 8 del 20 giugno 

2012, il Comando tutela patrimonio culturale, con le sue articolazioni, 

concorre, quale ufficio di diretta collaborazione del Ministro, con le istituite 

unità operative per: 

a. cooperare con il personale del Ministero, delle Diocesi e dei Vigili del 

Fuoco nelle attività sul territorio; 

b. contribuire alla messa in sicurezza delle opere, in sinergia con i soggetti 

coinvolti nella gestione dell'emergenza; 

c. fornire assistenza al trasporto delle opere rimosse dai luoghi d'origine 

presso idonei luoghi di ricovero; 

d. fungere da punto di raccordo con l'Arma territoriale e coordinarsi con le 

altre Forze dell'ordine, per la predisposizione di servivi di vigilanza 

dinamica agli obiettivi sensibili individuati. 

 

3.2 Le procedure 

 

Il modello di gestione della fase emergenziale prevede, oltre 

all'individuazione della struttura ad essa dedicata, procedure e strumenti 

operativi. Ciò costituisce il presupposto fondamentale per creare una 

"filiera" di attività in cui siano identificati con precisione: 

1. i compiti operativi; 

2. la pianificazione delle risorse umane e finanziarie;  

3. le sinergie con le altre istituzioni coinvolte. 

In generale le procedure sono finalizzate a disciplinare:  
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1. l'attivazione della struttura operativa e le comunicazioni fra la struttura 

centrale e quelle territoriali, sia immediate che «a regime», su tutte le 

attività svolte (rilievo, messa in sicurezza, ricostruzione, indagini ed attività 

preventive); 

2. il coordinamento con le strutture di protezione civile e con gli enti a vario 

titolo coinvolti; 

3. le attività di rilievo dei danni al patrimonio culturale; 

4. le attività connesse agli interventi di messa in sicurezza dei beni immobili 

e mobili, ivi comprese quelle di allontanamento, ricovero e primo 

intervento dei beni danneggiati; 

5. la gestione dei depositi temporanei e dei laboratori di pronto intervento 

sui beni mobili; 

6. la gestione delle informazioni. 

È previsto inoltre il monitoraggio sulla progettazione degli  

interventi di messa in sicurezza, ricostruzione, consolidamento e  

restauro dei beni culturali danneggiati. 

Ai sensi dell'Intesa del 26 gennaio 2005 e del protocollo attuativo del 4 

maggio 2014, fra il Ministero e la Conferenza Episcopale Italiana, le attività 

di cui alla presente direttiva, relative aie beni culturali di interesse religioso, 

dovranno essere svolte con il coinvolgimento degli enti e le istituzioni 

ecclesiastiche responsabili. 

 

3.2.1 Procedura di attivazione della struttura operativa e delle 

comunicazioni. 

 

A seguito del verificarsi di un evento emergenziale: 

1. l'UCCN-MiBACT su disposizione del segretario generale invita 

tempestivamente i segretari regionali interessati ad attivare, se non già 

operativa, la propria UCCR-MiBACT secondo le modalità previste nei 

rispettivi decreti istitutivi e con la composizione ritenuta  
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idonea in relazione alla tipologia di evento, alla sua localizzazione ed 

estensione territoriale, in attuazione di quanto previsto nelle disposizioni del 

segretario generale (decreti n. 7 del 25 maggio 2012 e n. 8 del 20 giugno 

2012). Il coordinatore dell'UCCN-MiBACT trasmetterà le informazioni 

ricevute dall'UCCR-MiBACT al segretario generale che terrà costantemente 

informato il Ministro ed il comitato operativo della protezione civile, 

qualora convocato. 

2. L'UCCR-MiBACT su disposizione del segretario regionale nella sua 

funzione di coordinatore dell’unità stessa, attraverso le necessarie iniziative 

di coordinamento, pianifica ed organizza l’attività di rilievo dei danni e di 

interventi di messa in sicurezza dei beni immobili e mobili, compresi, per 

questi ultimi, gli eventuali interventi di recupero, allontanamento, 

trasferimento in depositi temporanei. Il segretario regionale coordinerà 

altresì la gestione dei depositi temporanei e degli eventuali laboratori di 

pronto intervento. Il segretario regionale è responsabile di tutte le attività di 

cui sopra. La necessità di collocare i beni culturali mobili in depositi 

temporanei richiede che il segretario regionale individui, preferibilmente in 

condizioni non emergenziali, i luoghi potenzialmente idonei siano in 

relazione alle esigenze di sicurezza che di conservazione dei beni, in 

collaborazione con il Comando Carabinieri TPC e con i competenti Istituti 

del Ministero. A seconda dell’entità dell'evento e della conseguente 

necessità stimata, della ubicazione dei depositi e delle condizioni di 

sicurezza e di accessibilità, il coordinatore dell'UCCR-MiBAC definirà 

quali fra i luoghi individuati siano da utilizzare e si attiverà per farli 

attrezzare anche sulla base delle indicazioni fornite dai competenti istituti 

del Ministero. Per i beni mobili di proprietà ecclesiastica, ai sensi dell'art. 6, 

comma 5 dell'intesa fra il Ministero e la Conferenza Episcopale Italiana del 

26 gennaio 2005, e dell'art. 4 del protocollo attuativo del 4 dicembre 2014, 

il segretario regionale individuerà con il Vescovo delegato per i beni 

culturali ecclesiastici della Conferenza Episcopale Regionale, eventuali 

depositi temporanei presso musei ecclesiastici presenti sul territorio, dotati 
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di idonee condizioni di sicurezza. Il coordinatore dell'UCCR-MiBAC 

garantirà il necessario raccordo con i centri di Coordinamento della 

protezione civile attivati dalle autorità competenti, in funzione dell’entità e 

dell'estensione dell'evento, per la gestione dell'emergenza. 

3. L'UCCR-MiBAC invia tempestivamente tutte le informazioni aggiornate 

all'UCCN-MiBAC tramite mail utilizzando la casella di posta dedicata 

uccnmibac@beniculturali.it. La frequenza degli aggiornamenti dipende 

dall’entità e dalla significatività dell'evento e dovrà essere quotidiana 

almeno nelle prime settimane e settimanale a regime. 

4. Il coordinatore dell'UCCR-MiBAC garantisce l'invio all'UCCN-MiBAC 

della scheda di monitoraggio delle attività, allegata alle presenti procedure, 

progressivamente compilata ed aggiornata in funzione dell'evoluzione 

dell'evento e delle attività svolte nonché la condivisione, tramite 

l'applicativo Community Ministero, di tutte le schede compilate nella prima 

e nella seconda fase del rilievo. 

 

3.2.2 Procedura per il coordinamento con le strutture di protezione civile.  

 

Nel caso di eventi, la cui intensità ed estensione, richiedano l'attivazione del 

livello nazionale di coordinamento, a livello centrale, il coordinamento e la 

direzione unitaria delle attività in emergenza sono assicurati dal Comitato 

operativo della protezione civile, che stabilisce gli interventi delle 

amministrazioni e degli enti interessati al soccorso, come previsto dall'art. 

10 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e dall'art. 5, comma 3-ter, del 

decreto-legge 7 novembre 2001, n. 343, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 9 novembre 2001, n. 401. Come previsto in tale norma, in caso di 

evento di rilevanza nazionale, il Dipartimento assume ogni informazione 

utile sugli interventi attuati e sulle misure adottate a livello locale e 

regionale e - su valutazione del Capo del Dipartimento della protezione 

civile - convoca il Comitato operativo della protezione civile e attiva le 
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diverse componenti e strutture operative che concorrono alla gestione 

dell'emergenza. 

Le azioni stabilite in sede di Comitato operativo vengono coordinate con le 

attivazioni dei livelli territoriali. Le strutture regionali, provinciali e locali 

di protezione civile interessate dall'emergenza, ad ogni livello di 

competenza, sono pertanto da ritenersi parte integrante nel processo 

decisionale del Comitato operativo stesso per la definizione delle 

conseguenti misure operative adottate nella gestione dell'emergenza. 

Qualora si rendesse necessaria l'istituzione in loco di una struttura di 

coordinamento nazionale per la gestione dell'emergenza, il  coordinamento e 

la direzione unitaria saranno garantiti dalla Direzione di comando e 

controllo - DI.COMA.C., istituita dal Dipartimento della protezione civile, 

che opera in continuità con le azioni del Comitato operativo. 

Il Ministero garantirà, in tal caso, il necessario raccordo con la 

DI.COMA.C. attraverso le Unità di crisi coordinamento regionale (UCCR-

MiBAC) delle regioni coinvolte nell'emergenza, attivate secondo le 

procedure di cui alla presente direttiva per coordinare tutti gli interventi 

connessi alla salvaguardia dei beni culturali, nell'ambito più generale 

dell'azione di protezione civile.  

Sarà cura del Ministero inviare propri qualificati rappresentanti presso la 

DI.COMA.C. che, in raccordo con l'UCCR stessa, parteciperanno alle 

attività della Funzione di supporto «Censimento danni e agibilità post 

evento delle costruzioni» prevista dal «Programma nazionale di soccorso 

per il rischio sismico» - richiamato in premessa - nonchè alle quotidiane 

riunioni di coordinamento della struttura garantendo il collegamento con le 

strutture deputate alla gestione delle emergenze del Ministero. 

Tale raccordo è funzionale sia a livello centrale sia periferico, per le attività 

di censimento, di rilievo del danno e di messa in sicurezza ed eventuale 

allontanamento e ricollocazione dei beni culturali presenti nell'area 

dell'evento, nei termini previsti dalle leggi vigenti in materia di protezione 

civile.  
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Il Ministero in particolare, assicurando una presenza costante e continuativa 

presso la DI.COMA.C., fornisce e aggiorna il quadro delle attività 

emergenziali svolte o in programma relative ai beni culturali - segnalando 

eventuali priorità ai fini del possibile concorso delle altre componenti e 

strutture operative rappresentate presso la DI.COMA.C. - nonchè i 

provvedimenti emergenziali di competenza adottati. 

Al fine di valutare le condizioni del patrimonio culturale sia mobile che 

immobile e di procedere alla messa in sicurezza e all'eventuale 

movimentazione dello stesso, il Ministero organizza, in coordinamento con  

la funzione «Censimento danni e agibilità post evento delle costruzioni», 

sopralluoghi sul territorio tramite squadre specialistiche che procederanno 

alla compilazione delle schede di rilevamento del danno, avvalendosi 

eventualmente del supporto del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, per il 

tramite delle rappresentanze presenti in DI.COMA.C. 

Nel caso in cui l'evento non abbia rilevanza nazionale, il coordinamento 

dovrà avvenire seguendo il modello organizzativo di protezione civile nel 

rispetto delle competenze regionali, provinciali e comunali e in relazione al 

livello territoriale coinvolto. 

A livello provinciale, secondo il modello adottato in ambito regionale, si 

attiva il Centro di coordinamento di protezione civile per assicurare, in 

stretto raccordo con la DI.COMA.C., qualora istituita, la direzione unitaria 

degli interventi da coordinare con quelli realizzati dai Sindaci dei comuni 

interessati. In relazione all'estensione dell'area interessata dall'evento si 

attivano i Centri operativi intercomunali, presso i quali i soggetti 

ordinariamente competenti svolgono le specifiche attività secondo le 

proprie competenze istituzionali e anche sulla base di eventuali accordi o 

intese. Rappresentanti del Ministero garantiranno, laddove possibile, 

la propria partecipazione ai Centri di coordinamento di livello provinciale o 

intercomunale, o in ogni caso il diretto raccordo con là DI.COMA.C., 

qualora istituita. 
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In caso di eventi calamitosi che non comportino l'attivazione del Comitato 

operativo della protezione civile, si farà riferimento a quanto previsto nel 

protocollo d'intesa tra il Ministero - Segretariato generale e il Ministero 

dell'interno - Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del soccorso pubblico e 

della difesa civile. 2.3. Procedura relativa all’attività di rilievo dei danni al 

patrimonio culturale. 

Subito dopo il verificarsi di un evento calamitoso, l’unità di crisi - 

Coordinamento regionale UCCR-MiBAC, tramite l’unità rilievo dei danni 

al patrimonio culturale, avvia il rilievo dei danni al patrimonio culturale 

mobile ed immobile previsto secondo due fasi, una speditiva ed una di 

approfondimento.  

Le operazioni di rilievo del danno hanno la finalità di valutare, anche con 

riferimento ad eventuali aggravamenti successivi all'evento principale, i 

danni subiti dal patrimonio culturale mobile ed immobile (chiese e palazzi) 

di interesse culturale, nonché l'eventuale necessità di opere provvisionali 

per evitare maggiori danni alle strutture ed al patrimonio culturale in essi 

contenuto. I sopralluoghi saranno pianificati nell'ambito del più ampio 

coordinamento istituzionale con i centri operativi di protezione civile, in 

funzione dell’entità e dell'estensione dell'evento, tenendo conto degli 

specifici settori di intervento e delle eventuali esigenze, segnalate da lle altre 

componenti e strutture operative del servizio nazionale di protezione civile, 

nonchè delle effettive condizioni di accessibilità dei luoghi. 

 

3.3 Il rilievo 

 

In generale, si articola in due fasi distinte: 

1. la ricognizione speditiva, con l'ausilio delle schede per il rilievo speditivo 

del danno sul patrimonio culturale in caso di calamità naturale, finalizzata 

all'individuazione tempestiva della tipologia, della diffusione territoriale e 

dell’entità del danno, nonchè di eventuali attività di pronto intervento da 
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attuare per la salvaguardia dei beni culturali danneggiati o che rischiano un 

aggravamento del danno ed infine una valutazione sulle priorità dei  

successivi rilievi. I dati acquisiti dovranno consentire la precompilazione, 

per tutte le parti possibili, delle schede di rilievo di dettaglio del danno; 

2. la rilevazione di dettaglio del danno, finalizzata ad una valutazione più 

approfondita del danno e dei necessari interventi di messa in sicurezza, 

nonchè di restauro del patrimonio culturale mobile e, per le chiese, 

dell’agibilità. 

La pianificazione dei sopralluoghi avviene tenendo conto:  

1. degli immobili in consegna al Ministero, ricadenti nell'area interessata 

dall'evento; 

2. dei beni di particolare rilevanza presenti nell'area; 

3. delle segnalazioni provenienti dagli enti preposti (Enti locali, Vigili del 

Fuoco), dai possessori di beni (Diocesi, enti pubblici, privati…), dagli uffici 

periferici del Ministero o delle altre amministrazioni; 

e, per i rilievi di seconda fase, tenendo conto anche: 

1. delle risultanze dei sopralluoghi speditivi; 

2. delle condizioni di accessibilità; 

3. del livello di danneggiamento. 

I sopralluoghi per il rilievo di prima fase sono effettuati da tecnici del 

Ministero individuati tenendo conto anche della tipologia dei beni mobili 

presenti nei siti oggetto del rilievo. Tali sopralluoghi, mirati a fornire un 

quadro complessivo della distribuzione del danno sul territorio, devono 

essere completati nel più breve tempo possibile, al fine di consentire 

tempestivamente l'avvio del rilievo di seconda fase. 

Sulla base dei rilievi di prima fase il coordinatore dell’unità rilievo dei 

danni al patrimonio culturale assicura: 

1. l'aggiornamento quotidiano della scheda di monitoraggio relativamente 

alle sezioni «anagrafica del bene» e «fase: rilievo del danno»; 

2. il controllo sulla completezza dei dati essenziali rilevati;  
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3. la trasmissione delle schede di rilievo speditivo del danno all’unità 

coordinamento tecnico degli interventi di messa in sicurezza. 

I risultati del rilievo speditivo consentiranno la pianificazione dei 

sopralluoghi della seconda fase e degli interventi di messa in sicurezza. 

Sulla base delle unità di personale disponibile il coordinatore dell’Unità 

rilievo dei danni al patrimonio culturale in raccordo con il cen tro di 

coordinamento di protezione civile attivato sul territorio costituisce le 

squadre e pianifica l'itinerario dei sopralluoghi di seconda fase, tenendo 

conto anche delle condizioni di accessibilità che risultano dalle precedenti 

verifiche speditive. Per le chiese ed i palazzi ritenuti di particolare rilevanza 

architettonica e culturale, sarà costituito un apposito tavolo 

interistituzionale per la definizione e la programmazione delle attività di 

rilievo del danno e dell’agibilità e per la definizione degli interventi di 

messa in sicurezza. 

In seguito al rilievo di seconda fase il coordinatore dell’unità rilievo dei 

danni al patrimonio culturale assicurerà: 

1) l'aggiornamento quotidiano della scheda di monitoraggio relativamente 

alle sezioni «anagrafica del bene» e «fase: rilievo del danno»; 

2) il controllo dei dati rilevati, con l'eventuale supporto di esperti 

strutturisti; 

3) l'effettuazione di eventuali ulteriori sopralluoghi laddove non risultano 

esaustive le informazioni già rilevate o a seguito di aggravamenti del danno 

rilevato; 

4) la scansione digitale delle schede di rilievo e degli allegati, la loro 

archiviazione digitale secondo le specifiche fornite dall'UCCN-MiBAC e 

l'inserimento nell'applicativo Community Ministero, una volta completata la 

compilazione dei dati; 

5) l'archiviazione di tutta la documentazione cartacea acquisita ed il back -

up su proprio server dei dati;  

6) lo scambio dei risultati dei sopralluoghi con i centri di Coordinamento di 

protezione civile. 
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I dati e le informazioni acquisiti con i rilievi dovranno consentire la stima 

dei costi degli interventi di messa in sicurezza del patrimonio culturale 

mobile ed immobile, di ripristino e consolidamento che sarà effettuata 

dall'UCCR-MiBAC, eventualmente attraverso la costituzione di un gruppo 

di tecnici specializzati, utilizzando parametri e modelli di valutazione 

elaborati e condivisi con l'UCCN-MiBAC, al fine di pervenire ad una 

quantificazione omogenea, per tipologie di danno e per l'intero territorio 

nazionale, variabile solo in relazione ai prezziari di riferimento. 

Per la stima dei costi degli interventi di messa in sicurezza (salvaguardia 

delle opere d'arte e pronto intervento) potrà essere necessario un 

approfondimento, con eventuale ulteriore sopralluogo, da effettuarsi con i 

tecnici dell’unità operativa «coordinamento tecnico degli interventi di 

messa in sicurezza sui beni architettonici, storico-artistici, archeologici, 

archivistici e librari». 

Nel definire la composizione delle squadre sarà data priorità al personale 

già formato ed addestrato prevedendo, in parallelo, la formazione di altre 

unità di personale, 

 

3.4 Archiviazione di documenti e testi 

1) Scheda per il rilievo speditivo del danno sul patrimonio culturale in caso di 

calamità naturali- modelli: I-EC, EM, P-ES, C-ES; 

- I-EC, scheda insediamento, riporta le informazioni generali dell’oggetto del 

rilievo tra cui localizzazione geografico amministrativa, coordinate N-E, 

destinazione d’uso attuale, caratteristiche del sito, identificazione 

dell’evento calamitoso naturale, documentazione fotografica allegata e 

schemi grafici. 

- P-ES, scheda dedicata ai palazzi, oltre alle informazioni generali è riportato 

l’eidotipo e la suddivisione degli elementi, possibile causa di pericolo, 

danno rilevato e relativi schemi grafici, tipo di vista, tipologia dei beni 

culturali presenti e provvedimenti di pronto intervento, provvedimenti di 
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pronto intervento suggeriti, descrizione dei danni all’apparato decorativo e 

alle opere d’arte; 

- C-ES, scheda dedicata alle chiese, come la precedente al più degli schemi 

grafici del danno. 

2) Scheda per il rilievo del danno ai beni culturali – chiese, modello A-DC 

In questa scheda, oltre alle informazioni generali, la localizzazione e la 

destinazione d’uso, sono riportati più dettagliatamente il tipo di danno 

subito, l’agibilità, una stima dei provvedimenti suggeriti e dei relativi costi. 

In fondo è riportato un abaco dei meccanismi di collasso delle chiese. 

3) Scheda per il rilievo del danno ai beni culturali – palazzi modello B-DP 

Questa scheda riporta, oltre alle informazioni generali, la localizzazione e la 

destinazione d’uso, il rilievo del danno agli elementi strutturali con tabelle 

che riportano le dimensioni, piano, materiale, livello ed estensione del 

danno, proseguendo con l’agibilità, una stima dei provvedimenti suggeriti e 

dei relativi costi. Come per la precedente, in fondo si ha un abaco dei 

meccanismi di collasso dei palazzi. 

4) Scheda per il rilievo del danno ai beni culturali – danno beni mobili – mod. 

C-BM 

In questa, invece, sono riportati i dati di localizzazione geografico 

amministrativa, identificazione, tipologia, Opera composta di elementi 

separati o giustapposti, materiali degli elementi strutturali, principali danno 

prima dell’evento (se rilevabili) e danni conseguenti all’evento calamitoso, 

motivi ostativi alla rimozione, protezione in loco, provvedimenti per la 

rimozione, foto, stima dei costi per la salvaguardia, conservazione e 

restauro delle opere d’arte, e elaborati grafici. 

5) Scheda di accompagnamento dei beni mobili rimossi 

Una semplice scheda di collocazione del contenitore e rispettiva 

localizzazione geografico amministrativa.  

6) Scheda di intervento sui beni mobili  
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Un modello in cui è riportato oltre alla localizzazione anche la protezione in 

loco e rispettiva localizzazione geografico amministrativa, identificazione 

dei singoli beni rimossi 

7) Scheda di pronto intervento 

8) Scheda di monitoraggio della progettazione 

9) Scheda di monitoraggio delle attività di rilievo del danno e di messa in 

sicurezza   

(Direttiva_23 aprile 2015) 
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4. Database 

4.1 Banca dati, base di dati e database 

I termini “banca di dati” e “base di dati” sono entrati nell'uso comune per 

indicare un sistema di dati memorizzati in un elaboratore elettronico e resi 

disponibili per molteplici operazioni, dal semplice reperimento e stampa di 

tabelle fino ai calcoli più complessi. Alcuni sostengono che “base di dati” 

ha una natura nettamente aziendale (indica, cioè, l'organizzazione dei dati 

direttamente funzionali alla pratica gestionale propria delle aziende), mentre 

per “banche dati” si intendono gli organismi (privati o pubblici) che 

agiscono come centri di scambio e di distribuzione e operano in modo 

simile a quello di vere e proprie banche: ossia gli enti gestori si 

preoccupano di raccogliere i dati presso i produttori e di distribuirli, una 

volta organizzati ed eventualmente sottoposti a elaborazione, agli utenti. 

Altri ritengono vi sia totale coincidenza di significato tra le due espressioni, 

preferendo l'uso della seconda (“base di dati”) per indicare che i dati  sono, 

per l'appunto, la “base” delle elaborazioni effettuabili nell'ambito del 

particolare sistema informativo che li comprende. Un ulteriore approccio 

considera una banca dati come un servizio comprendente tre distinti 

elementi:  

a) la base dei dati vera e propria, costituente il nucleo del sistema; 

b) il software, cioè l'insieme del sistema di gestione della base di dati e dei  

programmi sviluppati ad hoc per le particolari applicazioni elaborative;  

c) la rete di comunicazione, l'insieme delle strutture e dei meccanismi che 

rendono possibile il collegamento e l'uso dei servizi informativi offerti dalla 

banca dati. 

“Banca dati” ha quindi un significato generale, e la “base di dati” ne è un 

elemento costituente. Una base di dati è definibile come un insieme 

strutturato di dati (cioè di informazioni), organizzati in modo logico in 

archivi il cui contenuto risponde alle esigenze informative di molteplici 

utenti e la cui struttura è disegnata in modo da garantire alcune 
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fondamentali proprietà, tra cui l'integrazione, la non ridondanza, la 

consistenza, la condivisione dei dati e l'indipendenza di questi dalle 

applicazioni. Per integrazione dei dati si intende la possibilità di porre in 

relazione tutti i dati che siano logicamente associabili. La non ridondanza 

indica l'assenza, o la minimizzazione, delle duplicazioni di dati identici; la 

consistenza (intesa come assenza di contraddizioni tra i dati) è in gran parte 

una diretta conseguenza dell'eliminazione delle ridondanze: quando 

esistono più copie di dati aventi lo stesso significato, facilmente accade che 

i loro valori siano diversi, perché diversi sono i  tempi e le modalità di 

aggiornamento; in questo caso si dice che tali valori si  contraddicono e i 

dati sono inconsistenti. Per condivisione intendiamo la possibilità, per tutti 

gli utenti, di accedere agli stessi dati nello stesso momento. Infine, una  

importante proprietà di una base di dati è che i dati in essa contenuti devono 

poter essere considerati come indipendenti dalle applicazioni, presenti o 

future, che ne fanno uso. (G. M. Rey 1991) 

 

4.2. Modelli logici di organizzazione dei dati 

 

 I dati all'interno di una base di dati sono definiti secondo un preciso 

modello logico, scelto tra quelli che si sono venuti delineando come i 

modelli fondamentali: il modello gerarchico, quello reticolare e quello 

relazionale. Ogni modello presenta vantaggi e svantaggi rispetto ai classici 

problemi dell'occupazione di memoria, dell'efficienza nelle operazioni di 

gestione e ricerca dei dati, della semplicità nella definizione degli schemi 

globali e delle viste di utente. La scelta va quindi compiuta  in base alle 

caratteristiche della base di dati che si intende disegnare e implementare  e 

cioè la mole dei dati, la complessità delle connessioni, la natura delle 

applicazioni.  

• Il modello gerarchico usa rappresentare i dati istituendo tra di essi relazioni 

di tipo padre-figlio. Graficamente lo schema dei dati può essere espresso da 

un albero, i cui nodi rappresentano i dati (o insiemi di dati raggruppati  



  4. Database 

45 

D’Amico Luigi Federico | Realizzazione sistema WebGIS da archivio UCCR Marche: Fase Preliminare 
 

logicamente, i records): ogni nodo è figlio di un altro (tranne il nodo 

iniziale, detto radice dell'albero) ed è al contempo padre di uno o più altri 

nodi (tranne i nodi terminali, detti foglie dell'albero). 

• Il modello reticolare rappresenta i dati secondo una struttura di tipi-records 

collegati da associazioni; le associazioni direttamente permesse sono del 

tipo uno-a-uno e uno-a-molti, ma è anche possibile definire in modo 

indiretto associazioni molti-a-molti. Particolare importante, un tipo-record 

“figlio” (member) può avere un numero qualunque di tipi-records “padre” 

(owner), a differenza del modello gerarchico, dove il padre è sempre unico. 

• Il modello relazionale si basa sui concetti di relazione, attributo, record e  

dominio. 

Come accennato in precedenza, requisito importante di una buona base di 

dati consiste nel non duplicare inutilmente le informazioni in essa 

contenute: questo è reso possibile dai gestori di database relazionali, che 

consentono di salvare i dati in tabelle che possono essere collegate. La 

funzionalità di un database dipende in modo essenziale dalla sua 

progettazione: la corretta individuazione degli scopi del database  e quindi 

degli archivi, da definire attraverso i loro campi e le relazioni che li legano, 

permette poi un’estrazione dei dati più veloce e, in generale, una gestione 

più efficiente. (G.M. Rey 1991) 

 

4.3 I DB relazionali e Access 

 

4.3.1 I DB relazionali 

La base di dati, oltre ai dati veri e propri, deve contenere anche gli elementi 

necessari alla loro rappresentazione, quali ad esempio le informazioni sulla  

loro struttura e sulle relazioni che li legano. 

Una relazione è una tabella a due dimensioni, composta da più colonne 

(attributi) ognuna delle quali riguarda un singolo argomento e da più righe 

(record) ciascuna riferita ad una specifica entità. Il nome relazionale deriva 

dal fatto che ogni record in un database contiene informazioni in relazione 
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ad un singolo argomento e solo a quello. Inoltre, i dati su due classi di 

informazioni (per esempio, nel caso di un database riferito ad un’azienda le 

classi sono i clienti e gli ordini) possono essere manipolati come un’unica 

entità basata su valori di dati che sono in relazione tra loro  e quindi si 

possono estrapolare informazioni da dati provenienti da tabe lle diverse ma 

che sono in relazione tra di loro (G. Pettarin). Continuando con lo stesso 

esempio, sarebbe ridondante registrare nome e indirizzo del cliente su ogni 

ordine che abbiamo ricevuto da quel cliente. Di conseguenza, in un sistema 

di database relazionale tra le informazioni sugli ordini si prevede un campo 

che archivia un dato, per esempio, il numero di identificazione del cliente, 

che si può usare per collegare ciascun ordine alle informazioni sul cliente. 

In tale sistema tutti i dati vengono gestiti come Tabelle. Le tabelle 

archiviano informazioni su un argomento e hanno colonne ciascuna delle 

quali contiene un certo tipo di informazione su quell’argomento e  righe, 

ciascuna delle quali riporta tutti gli attributi di una singola istanza di  

quell’argomento. 

La tabella deve osservare le seguenti proprietà: 

• ogni riga è unica, è cioè distinta da ogni altra riga per almeno il valore  di 

una colonna (non esistono due record uguali);  

• ogni colonna (o attributo della relazione) ha un nome che la distingue dalle 

altre e l'ordine delle colonne è indifferente; 

• ogni casella (incrocio di riga e colonna) deve contenere un solo  valore: in 

altre parole, non sono ammessi valori multipli in un record per un dato 

attributo. 

Il dominio è l'insieme di tutti i valori che un attributo può assumere 

all'interno di una relazione. 

Come abbiamo detto, l’ordine delle righe di una tabella non è definito a  

priori; ci vuole un modo quindi per poter identificare una particolare riga: è 

opportuno che in ogni tabella sia definita la chiave primaria. È definita 

chiave primaria di una relazione quell'attributo –colonna– (o quell'insieme 

di attributi) che all’interno della base di dati non trova ripetizioni, nel caso 



  4. Database 

47 

D’Amico Luigi Federico | Realizzazione sistema WebGIS da archivio UCCR Marche: Fase Preliminare 
 

in cui sono considerati tutti i record già presenti e aggiungibili in futuro. Ad 

ogni relazione corrisponde obbligatoriamente una chiave primaria; se più 

attributi possiedono il requisito di non ripetibilità e quindi  possono 

potenzialmente essere chiavi, uno di questi è scelto come chiave primaria  

mentre gli altri sono detti chiavi alternative. (G. M. Rey 1991). 

La chiave primaria rappresenta quindi un attributo che permette di 

identificare in modo univoco un oggetto, e quindi un record. Ad esempio, 

volendo realizzare una tabella contenente dati personali del cliente, una 

buona chiave primaria è rappresentata dal codice fiscale. Spesso per i dati 

geografici è difficile definire un attributo proprio univoco; in questi casi si 

ovvia alla mancanza di una chiave, aggiungendo un opportuno attributo 

numerico progressivo (testi di tipo Contatore), che numera i nostri oggetti e 

ne definisce la chiave primaria.  

Oltre alla chiave primaria e alle chiavi alternative, esistono anche le chiavi 

esterne, particolari colonne che realizzano le relazioni fra tabelle 

riempiendo un determinato campo con la chiave primaria automatica ti tipo 

contatore di un’altra tabella. (Rocchini 2014) 

I vantaggi del modello relazionale sono così riassumibili: 

• qualora le relazioni definite nel modello siano state sottoposte a un processo  

di normalizzazione restano assicurate sia l'eliminazione della ridondanza 

dei dati che il rispetto dell'integrità dei dati; 

• l’introduzione dei linguaggi di manipolazione basati su logiche relazionali e  

caratterizzati da una notevole compattezza ed eleganza formale, rende 

molto semplice il reperimento e la gestione dei dati per l'utente. 

Date le favorevoli condizioni di reperimento dei dati e alla semplicità che 

caratterizza tutto il modello, per l’implementazione della base di dati si 

sceglie proprio lo schema logico relazionale. 

L'unico svantaggio del modello relazionale risiede nella finora limitata 

efficienza dei Sistemi di Gestione di Basi Dati relazionali, nel caso debbano 

essere trattati notevoli moli di dati. Ciò è spiegabile in quanto tanto più il 

modello logico è flessibile e aperto alle richieste estemporanee (e il 
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relazionale lo è molto più del gerarchico e del reticolare), tanto meno 

ottimizzabili sono gli algoritmi di esecuzione delle interrogazioni e delle 

manipolazioni dei dati. (G. M: Rey 1991) 

 

4.3.2 Implementazione informatica dei database 

 

4.3.2.1 I software 

 

I sistemi di gestione delle basi di dati sono molti (Oracle©, Access©, 

Microsoft SQL Server©, IBM DB2©, PostgreSQL, MySQL, ...), ognuno 

con le sue caratteristiche. Esiste però un linguaggio standard per l’utilizzo 

di ogni base di dati: SQL (Structured Query Language). In teoria, 

conoscendo SQL è possibile utilizzare in modo uniforme ogni sistema di 

basi di dati. (Rocchini 2014) 

Il software applicativo rimane una parte fondamentale per la creazione  e 

gestione di una banca dati. Può essere sviluppato da programmatori oppure 

direttamente dagli utenti finali con l'obiettivo di gestire e reperire i dati. 

Tale creazione è possibile grazie ad un Sistema di Gestione di Basi di Dati 

(anche conosciuto con l’acronimo DBMS, dall’inglese Data Base 

Management System): software di tipo generale utilizzati per strutturare, 

costruire, modificare e consultare basi di dati; anch’essi  sono raggruppati 

secondo i modelli logici utilizzati per connettere assieme i dati  (gerarchici, 

reticolari e relazionali). 

Maggiormente diffusi oggi rimangono comunque i DBMS relazionali, 

coincidenti tra l’altro con la tipologia più recentemente introdotta. Un 

DBMS completo deve poter garantire un insieme di funzionalità 

fondamentali: 

1) la gestione dei dati: la possibilità di inserire, aggiornare, cancellare e 

recuperare i dati attraverso comandi semplici (anche per il singolo utente) 

ed efficienti per il sistema nel suo complesso; 
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2) l'integrità delle transazioni: la modifica della base dati è concessa solo 

nel caso in cui una transazione (ad esempio l’inserimento di un oggetto 

rilevato) sia elaborata correttamente in tutti i suoi passaggi; 

3) la possibilità di ripristinare la base dati in caso di episodi improvvisi: 

errori nei programmi o da parte degli operatori, rotture di dischi, ecc. Il 

DBMS crea, infatti, delle copie della base dati a intervalli regolari. In caso 

avvengano tali eventi, il ripristino attua una sostituzione tra il file corrotto 

con la copia più recente salvata (operazione svolta dall’utente o in 

automatico dall’elaboratore). 

4) Il controllo della concorrenza: avviene nell’istante in cui due o più utenti 

operano contemporaneamente sullo stesso dato. Il DBMS impedisce 

quest’eventualità attraverso un’interruzione di accesso  al dato nei confronti 

del secondo utente e successivi: solo il primo utente è autorizzato 

all’accesso. 

5) Il controllo dell'integrità dei dati: il DBMS garantisce sempre che i dati 

inseriti facciano parte dello specifico dominio d’appartenenza e, nello 

stesso tempo, che non siano incompatibili con i valori assunti da altri dati a 

esso correlati. Ciò può essere fatto, ad esempio, impostando per ogni campo 

un corrispondente dominio di definizione ed eventuali vincoli di dipendenza 

dagli altri dati. (G. M. Rey 1991) 

 

4.3.2.2 Il software Microsoft Access 

 

Tra i software DBMS disponibili, per realizzare il database delle 

informazioni raccolte la scelta è ricaduta sul software proprietario Microsoft 

Access: sistema di gestione di tipo relazionale con interfaccia grafica e 

strumenti di sviluppo software, facente parte del pacchetto di applicazioni 

Microsoft Office. Le tabelle di Access rendono possibili una grande varietà 

di campi standard, d’indici, oltre che l’integrità referenziale con 

aggiornamenti a cascata ed eliminazioni singole o multiple di record. Il 

software include anche un’interfaccia per le interrogazioni, le maschere per 
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visualizzare e inserire i dati e i report per stampare i dati. Non sono da  

dimenticare tutte le funzionalità che sono state descritte nel precedente 

paragrafo (ad esempio il controllo della concorrenza). Fornisce inoltre la 

possibilità di importare ed esportare in molti formati (ad esempio in ASCII, 

Excel, dBase, ecc.). La descrizione ufficiale di Access è sistema di gestione 

di database relazionali quindi in Microsoft Access è possibile creare dei 

database relazionali. 

La decisione di usufruire di Microsoft Access ha visto un’unica 

motivazione dominante: la grande diffusione del software suddetto 

all’interno degli elaboratori oggi in circolazione. Opposto a questo 

vantaggio esiste però anche un handicap: la licenza d’uso del software è di 

tipo “proprietario”. Ciò rende qualsiasi idea di  sviluppo e modifica del 

software semplicemente irrealizzabile con fortissime restrizioni nell’ambito 

della riproduzione e ridistribuzione. 

Tuttavia, grazie a Microsoft Access si può realizzare un database che 

permette di memorizzare e manipolare i dati al fine di ottenere le 

informazioni che servono. I dati possono entrare nel database da una fonte 

esterna (per esempio da un dischetto) oppure richiedervi di inserirli 

manualmente. In entrambi i casi, una volta che i dati sono stati catturati, il 

software di solito li immagazzina in un formato fisso e ci consente di 

rivedere o rielaborare le informazioni. 

La peculiarità di questo programma sta proprio nel fatto che i suoi database 

non sono costituiti solo dai dati (che nel linguaggio informatico indicano 

tutti i tipi di informazioni contenute), ma anche dagli elementi correlati che 

servono per gestire i dati. 

In particolare, un database di Microsoft Access può contenere i seguenti s ei 

tipi di oggetti, ad ognuno dei quali corrisponde la relativa finestra di 

visualizzazione ed i relativi menu specifici: 

• le Tabelle, oggetti definiti e utilizzati per memorizzare i dati. Ogni tabella 

contiene informazioni su un particolare argomento, per esempio i clienti o 

ordini. Le tabelle contengono campi (o colonne) che memorizzano diversi 
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tipi di dati (per esempio un nome o un indirizzo), e record (righe) che 

raccolgono tutte le informazioni su una particolare istanza dell’argomento. 

Si può definire una chiave primaria (uno o più campi che hanno valore 

univoco per ciascun record) e uno o più indici su ogni tabella, che 

contribuiscono ad accedere più velocemente ai dati. 

• le Query, che riuniscono una o più tabelle per consentirne la visualizzazione 

o la modifica in una scheda, o la stampa in un report. Una query genera una  

vista personalizzata dei dati estratti da uno o più tabelle. Si possono definire 

query per selezionare, aggiornare, inserire o eliminare dati, come pure 

query che creano nuove tabelle a partire da quelle già esistenti. 

• le Maschere, che visualizzano i dati di tabelle e di query per consentire  

l’esame, la modifica o l’aggiunta di nuovi dati. Le maschere sono quindi  degli 

oggetti concepiti principalmente per immettere dati, o per visualizzare o 

controllare l’esecuzione delle applicazioni. Le maschere vengono utilizzate 

per personalizzare completamente la presentazione dei dati estratti dalle  

query o dalle tabelle. Le maschere possono anche essere stampate. 

• i Report, che riepilogano e dispongono i dati di tabelle e di query per 

consentirne la stampa o l’analisi. I report sono degli oggetti pensati per 

formattare, calcolare, stampare e riepilogare dati selezionati. Si può 

visualizzare un report sullo schermo prima di stamparlo. 

• le Macro, che automatizzano le funzioni del database eseguendo le azioni 

specificate senza necessità di alcuna programmazione. Sono degli oggetti che 

rappresentano la definizione strutturata di una o più azioni che Access deve  

seguire in risposta ad un evento definito. 

• Pagine VB, che registrano il codice di Access Basic mediante il quale è 

possibile scrivere per personalizzare, potenziare e ampliare il database. 

Contengono procedure personalizzate, codificate usando il linguaggio VBA 

(Visual Basic For Applications). (G. Pettarin) 

 

4.4 Creazione della banca dati access  
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In questo capitolo ci si propone di descrivere in maniera dettagliata tutti i 

passi eseguiti nella creazione dello scheletro della banca dati contenente le 

informazioni relative ai beni con vicolo culturale e paesaggistico raccolti 

durante i rilievi dei funzionari del MIBAC. Per “scheletro” si intende la 

creazione delle tabelle, delle maschere di input e dei report di output .  

 

4.5 La progettazione della base di dati 

 

È importante sapere che la costruzione di un database richiede un lavoro 

teorico a monte non indifferente: la progettazione di una base di dati. 

Esso comporta l’analisi della situazione, l’individuazione dei dati di 

interesse, i legami tra questi dati, la definizione delle tabelle necessarie e 

dei campi di queste tabelle con le loro caratteristiche, ecc. 

La progettazione nella pratica consiste nell’ideare uno schema concettuale 

che permetta di definire i dati di interesse e i loro legami; da questo si 

deducono le tabelle necessarie da creare e le possibili relazioni tra di esse. 

Per iniziare la progettazione della base di dati relativa al sito archeologico 

che si sta studiando si è partiti da una tabella del tutto indicativa, ma 

significativa per quello che concerne i futuri contenuti del database. Da essa 

infatti è stata estrapolata una ipotesi di quelli che avrebbero potuto essere i 

campi delle future tabelle in Access.  

Le intestazioni delle colonne della tabella sono le seguenti: 

• Id_regione, Id_provincia, Id_comune, Codice catastale, Codice ISTAT, 

provincia, sigla, id_provincia_catastale, per i dati dei comuni  

• Id_UCCR, Nome del bene, denominazione, Località, Indirizzo, Comune, 

foglio, Sezioni, Particella, Proprietà, Tutela, Diocesi, per i dati dei beni  

L’abbreviazione ID indica le chiavi primarie. 

Successivamente, è stata presa in considerazione una seconda ipotesi 

relazionale che allo stesso modo della prima può essere riassunta in uno 

schema concettuale. 
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Quest’ultima risultava più funzionale all’obiettivo preposto quindi si è 

deciso di applicarla e procedere con la creazione della banca dati. 

È importante rimarcare il ruolo fondamentale che gioca la progettazione 

della base di dati. Infatti, è indispensabile spendere molto tempo per 

analizzare il problema in tutte le sue sfaccettature, ponendosi nell’ottica di 

trovare la soluzione più funzionale possibile, cioè una struttura di dati che 

sia di immediata comprensione, esaustiva, non ridondante nei dati e che 

permetta di minimizzare gli eventuali interventi futuri di correzione. 

 

4.6 Le tabelle 

 

Le tabelle sono la base di tutto il database, esse contengono i dati. Tutto il 

resto è costituito da ambienti di supporto alle tabelle. Le tabelle sono 

l’oggetto primario di un database; sono costituite da record: le  singole righe 

che contengono i dati riguardanti ogni entità; ogni record è costituito da 

campi che costituiscono i singoli attributi di ogni entità. Nei campi si 

memorizzano le informazioni di cui si desidera tenere traccia, è quindi 

importante scegliere con attenzione i campi. È opportuno ad esempio 

memorizzare le informazioni suddividendole nelle parti utili più piccole 

corrispondenti. Memorizzare ad esempio il cognome e il nome in due campi 

separati anziché il nome completo in un solo campo. (G. Pettarin) 

Access ha due modalità di visualizzazione e creazione per le tabelle: 

1. Foglio dati: con questa modalità si vedono i dati della tabella come in un  

foglio elettronico. Si può iniziare subito a scrivere i dati dei record, in modo  

che la struttura della tabella sia creata dal programma. I nomi dei campi 

vengono creati in sequenza numerica (Campo1, Campo2 e così via) e i 

rispettivi tipi di dati vengono impostati automaticamente in base ai dati  

immessi dall'utente. Non si ha il controllo che si può avere nella  

visualizzazione Struttura, ma può andare bene per tabelle semplici. 

2. Struttura: in questa modalità è possibile avere un maggior controllo delle  
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caratteristiche dei campi, per questo motivo è stata scelta. La modalità di 

visualizzazione Struttura permette di definire tutti i dettagli dei campi  

della tabella ed è l’unico metodo che si deve utilizzare per creare le tabelle 

con Access, se si vuole un archivio costruito con oculatezza. Questo è il 

metodo più difficile, ma è l’unico che permette di personalizzare 

completamente le tabelle. Si devono indicare i nomi dei campi, per ogni 

campo si devono indicare le proprietà e tutte le caratteristiche necessarie al 

funzionamento dell’archivio. (G. Pettarin)  

Si sta creando un database da zero quindi la prima operazione da fare, dopo 

aver aperto il programma è salvare il database. Questa è una particolarità 

del programma Access: il file deve essere subito salvato, prima di scrivere 

qualcosa. In questo modo non si dovrà salvare l’archivio al termine 

dell’immissione dei dati: ogni volta che si introduce un dato è subito 

registrato. 

Dopo aver premuto il comando Nuovo database, nella parte destra della 

finestra, è possibile specificare il nome del database (casella Nome file) e 

scegliere dove memorizzarlo (pulsante con l’aspetto di una cartella).  

Si preme il pulsante Crea. Sono creati il nuovo database e una nuova tabella 

denominata Tabella1 che viene aperta automaticamente in visualizzazione 

Foglio dati. La scheda della barra multifunzione è Foglio dati. 

Si fa clic sul pulsante Visualizza: appare la richiesta di assegnare un nome 

alla Tabella e si assegna il nome corrispondente. Appare la finestra di 

definizione dei campi della tabella. 

La finestra di dialogo è composta di una parte superiore con 3 colonne e più 

righe in bianco, e di una parte inferiore con una sezione a 2 schede 

(Generale e Ricerca) nella parte sinistra, e infine di una sezione di 

commento nell'angolo inferiore destro, generato automaticamente da 

Access, che varia in funzione del contesto, cioè di quello che sta facendo 

chi sta progettando il database. 
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La parte superiore della finestra è suddivisa in righe e colonne. Ogni riga 

corrisponde ad un campo, le colonne sono le caratteristiche del campo. Per 

ogni campo si definisce: 

• Nome campo: è il nome che si vuol dare al campo; 

• Tipo dati: è il tipo di dato del campo; il tipo di dato standard è testo ma la 

scelta è tra molte tipologie. 

• Descrizione: questa parte è facoltativa. Si può scrivere una descrizione del 

campo o dei dati che contiene per facilitare la comprensione. La descrizione 

del campo apparirà nella barra di stato quando si inseriranno i dati. 

Quindi per ogni campo si deve definire il tipo di dato di ogni campo, 

scegliendo tra quelli proposti.  

Può essere utilizzato per tutte quelle parole costituite da lettere/ numeri/ 

lettere e numeri, che non devono essere utilizzate in calcoli e fino a 

massimo di 255 caratteri. (G. Pettarin) 

È bene notare che, vicino al record che si sta digitando, quando si 

definiscono i campi o comunque ogni volta che si effettua un tipo di 

inserimento, appare un simbolo a forma di matita, cerchiato in rosso nella 

figura. 

Questo simbolo indica l’inserimento di un record, cioè che  l’operazione 

corrente è la digitazione dei valori all’interno dei  campi. Finché appare quel 

simbolo, il record non è memorizzato nella base di dati, si trova ancora 

nella memoria RAM. Solo quando un record è stato inserito interamente 

nella tabella viene, automaticamente, memorizzato nell’archivio. 

Questo per garantire che le righe delle tabelle siano sempre coerenti, cioè 

abbiano in ogni occasione piena validità. In Access il record è 

automaticamente memorizzato non appena si passa al record successivo, 

quando cioè si cambia riga. 

Access fornisce in automatico un primo campo “ID” con una chiave 

primaria di tipo Contatore, tuttavia è possibile assegnare il titolo di chiave 

primaria ad un campo attraverso il pulsante Chiave primaria della scheda 

Progettazione. 
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4.7 Le maschere 

 

A questo punto, terminata la creazione delle tabelle si passa alla creazione 

delle maschere. Le Maschere costituiscono l'interfaccia primaria tra l'utente 

e il database di Access; permettono di visualizzare, modificare, inserire, 

eliminare dati in maniera più facile e rendere più bello e attraente un 

Database. Quindi, una maschera (form in inglese) è un’interfaccia grafica 

che semplifica l’uso di un database. Inoltre, permette di “proteggere” le 

tabelle dall’accesso degli utilizzatori del database, infatti un  utilizzatore 

accede ai dati attraverso le maschere e non serve che visualizzi le tabelle, 

anzi per lui è come se non esistessero: il termine “maschera” rende l’idea di 

qualcosa che nasconde. In questo modo si evita che un utilizzatore poco 

esperto entri nella struttura delle tabelle rovinando tutte le impostazioni. È 

molto importante notare che la maschera e la tabella sulla quale è basata 

mostrano gli stessi dati: ogni modifica dei dati in una maschera si riflettono 

sulla tabella dato che i dati sono gli stessi. 

Per ogni tabella si possono creare molte maschere in base alle esigenze 

operative.  

Nel caso in esame è sufficiente una sola maschera che semplifichi 

l’inserimento futuro dei dati. 

Ci sono due modalità principali per creare una maschera: 

• Creare una maschera (vuota) in visualizzazione struttura. 

• Creare una maschera mediante una creazione guidata. 

(G. Pettarin) 

Si è scelto di adottare il secondo metodo perché permette di semplificare la  

costruzione di una maschera senza alcuna limitazione rispetto alla creazione 

“da zero”. 

 

4.7.1 Maschera per il database UCCR 
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I dati delle schede di rilevamento che sono state raccolte in questi tre anni 

sono stati importati in un unico database per permettere una lettura più 

agibile. 

La Home del database mostra gli strumenti di ricerca attraverso dei filtri. 

Tramite la sezione superiore della maschera (Fig. 4.1) è possibile consultare 

le informazioni del bene inserendo nell’apposito spazio il codice 

identificativo del provvedimento. compariranno tutte le info nella scheda 

(Fig. 4.2) che rappresenta la schermata principale in cui sono ben 

evidenziate le caratteristiche e proprietà del bene.   

A sinistra è possibile conoscere il numero di segnalazioni, schede 

rilevamento, schede di messe in sicurezza, ecc. presenti nel database per 

quel bene.  

Nella parte centrale sono mostrate le informazioni relative a:  

la denominazione del bene; 

posizione geografica; 

identificazione catastale, corretta;  

date di inizio e fine del provvedimento di tutela; 

tipo di proprietà;  

diocesi di appartenenza nel caso di chiese o edifici di proprietà 

ecclesiastica.; 

Fig. 4.1 Parte superiore della maschera. Barra della ricerca 

 

A sinistra si trova la Fig. 4.2, mentre, a destra di quest’ultima si ha la Fig. 

4.3. In questa parte sono stati inseriti dei pulsanti per il caricamento delle 

scansioni pdf delle schede, mostra una o più foto del bene e inoltre è 

possibile vedere quali file sono presenti attualmente nel database. 

Cliccando sulla colonna posta a sinistra di Fig. 4.2 è possibile visualizzare 

le seguenti schede: 
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- Segnalazioni, provenienti dagli enti preposti (Enti locali, Vigili del 

Fuoco), dai possessori di beni (Diocesi, enti pubblici, privati...), dagli uffici 

periferici del Ministero o delle altre amministrazioni, Fig. 4.4; 

- Programmazione rilievi, sopralluoghi per il rilievo di prima fase sono 

effettuati da tecnici del Ministero individuati tenendo conto anche della 

tipologia dei beni mobili presenti nei siti oggetto del rilievo, Fig. 4.5; 

- Schede di rilevamento secondo livello, Fig. 4.6; 

- GTS, Fig. 4.7; 

- Schede messe in sicurezza, Fig. 4.8; 

- Spostamenti beni mobili, Fig. 4.9;  

- Macerie, Fig. 4.10; 

 

Fig. 4.2 Scheda del bene 
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Fig. 4.3 Scheda del bene e foto 
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Fig. 4.4 Segnalazioni 

 

Fig. 4.5 Programmazione rilievi 
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Fig. 4.6 Schede di rilevamento secondo livello 

Fig. 4.7 GTS 
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Fig. 4.8 Schede messe in sicurezza 

 

 

 

Fig. 4.9 Spostamenti beni mobili 
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Fig. 4.10 Macerie 

 

4.7.2 Maschera per il database VIC  

 

Per i beni sottoposti a vincolo culturale e paesaggistico prima del terremoto 

del 2016 è stata creata una seconda maschera Access per la visualizzazione 

e inserimento di nuovi beni mancanti nel database. 

Oltre ai dati anagrafici, catastali, del proprietario e rispettivo codice AVIC 

mostra anche le modalità di archiviazione del provvedimento riferito al 

singolo bene (Fig. 4.11-12-13) 

 

 

Fig. 4.11 Dati anagrafici dell’immobile e del proprietario  
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Fig. 4.12 Dati di archiviazione 

 

Inoltre, in riferimento al provvedimento e ai procedimenti autorizzativi, 

sono mostrati, tra i più importanti (Fig.13): 

-Stato del procedimento, che può essere avviato, in corso o chiuso;  

-Data di avvio, di scadenza del parere (dopo 60gg dall’avvio) e di scadenza 

del provvedimento (120 gg dall’avvio); 

-Tipo di tutela, indica se il bene è sottoposto a interesse culturale o meno;  

-Tipologia del bene, mobile o immobile. 
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Fig. 4.13 Maschera Procedimenti e provvedimenti 
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5. Il GIS 

 

GIS è l’acronimo di Geographic Informn System (Sistema Informativo 

Geografico). L’utilizzo di un sistema GIS rappresenta l’ultimo step per 

poter raggiungere l’obiettivo di questo lavoro di tesi. Infatti, i dati strutturati 

in un sistema di cartelle e inseriti all’interno di una base di dati, ora possono 

essere completamente integrati in questo sistema costituito da componenti 

hardware e software. 

 

5.1 Cosa è un GIS 

 

5.1.1 Tecnologie per l’informazione geografica  

 

Il GIS rientra tra le tecnologie adottate per la gestione dell’informazione 

geografica, ovvero quelle che sono quelle utilizzate per raccogliere ed 

elaborare le informazioni geografiche. Ce ne sono di tre tipi:  

• Global Positioning System (GPS): si tratta di un sistema di satelliti orbitanti 

attorno alla terra che trasmettono segnali temporizzati ad altissima 

precisione; tali segnali vengono ricevuti da un dato ricevitore elettronico di 

dimensioni molto ridotte e quindi di pratico utilizzo. Da questo sistema si 

ricavano informazioni rispetto al posizionamento sulla superficie terrestre, 

in genere in termini di coordinate espresse in latitudine/longitudine o altri 

sistemi standard; 

• Remote Sensing (telerilevamento): è l’uso dei satelliti in orbita attorno alla 

terra al fine di ottenere informazioni sulla superficie terrestre o sulla sua 

atmosfera; i segnali sono trasmessi a stazioni riceventi terrestri e sono 

rielaborati per ottenere immagini digitali di vario livello di dettaglio;  

• Geographic Information System (GIS). 

 

 

 



  5. Il GIS 

67 

D’Amico Luigi Federico | Realizzazione sistema WebGIS da archivio UCCR Marche: Fase Preliminare 
 

 

5.1.2 Definizioni del GIS 

 

Nel corso degli anni sono state proposte diverse definizioni dei GIS. Quasi 

tutte le definizioni si concentrano su dati, utenti, software, hardware, metodi 

e/o finalità. 

Per prima cosa è bene concentrarsi sul significato delle single parole (ci  si 

riferisce a Oxford English Dictionary): 

• geografia 

1. La scienza che ha per oggetto la descrizione della superficie terrestre, 

trattando della sua forma e delle sue caratteristiche fisiche, delle sue 

divisioni naturali e politiche, di clima, produzioni, popolazione, ecc, dei 

vari paesi. È spesso suddivisa in geografia matematica, fisica e politica.  

• informazione 

1. L'azione di informare; formare o modulare la mente o il carattere, 

allenare, istruire, insegnare; comunicazione del sapere istruttivo.  

2. L'azione di informare; comunicazione della conoscenza o “notizia” di 

qualche fatto o evento; l'azione di raccontare o il fatto che qualcosa venga 

raccontato. 

3. Conoscenza comunicata riguardante qualche fatto particolare, argomento 

o evento; quella di cui una persona viene a conoscenza, anche se gl i viene 

detto da altri. 

• sistema 

1. Un gruppo di oggetti organizzati o collegati. 

2. Un set o assemblaggio di cose connesse, associate o interdipendenti, in 

modo da formare un'unità complessa; un insieme composto di parti in 

ordinata disposizione secondo qualche schema o piano; raramente applicato 

ad un assemblaggio semplice o piccolo di cose. 

In questo contesto, un sistema di informazione geografico è un complesso 

sistema di cose o oggetti associati o collegati, il cui scopo è di comunicare 

la conoscenza sulle caratteristiche della superficie terrestre. Possiamo 
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espandere la definizione per includere le caratteristiche sopra e sotto la 

superficie della terra. 

A questo punto si riportano alcune delle definizioni più conosciute, date nel 

tempo da molti autori: 

“Il campo comune tra l’elaborazione di un’informazione e i molti campi che 

usano tecniche di analisi spaziali”. (Tomlinson, 1972)  

 “Insieme di strumenti per acquisire, archiviare, estrarre, elaborare e 

rappresentare dati spaziali del mondo reale”. (Burrough, 1986) 

“Un sistema per l'acquisizione, la memorizzazione, il controllo, 

l’integrazione, la manipolazione, l’analisi e la visualizzazione dei dati che 

sono spazialmente referenziati alla Terra”. (Chorley, 1987)  

“Un sistema di gestione di database computerizzato per la cattura, la 

conservazione, il riacquisto, l’analisi e la visualizzazione di dati spaziali 

(definiti nella posizione)”. (NCGIA, 1987)  

“Il complesso di uomini, strumenti e procedure (spesso informali) che 

permettono l’acquisizione e la distribuzione dei dati nell’ambito 

dell’organizzazione e che li rendono disponibili nel momento in cui sono 

richiesti a chi ne ha la necessità per svolgere una qualsivoglia attività”. 

(Mogorovich, 1988) 

“Un sistema a supporto delle decisioni che coinvolge l’integrazione di dati 

referenziati nello spazio in un ambiente di risoluzione dei problemi”. 

(Cowen, 1988) 

“Sistema computerizzato progettato per raccogliere, gestire ed analizzare 

una grande quantità di dati geograficamente referenziati e degli attributi ad 

essi associati. I componenti principali del GIS sono: l’interfaccia con 

l’utente, la capacità di gestire il sistema di informazioni; la capacità di 

creazione ed immissione delle informazioni; gli strumenti atti alla 

manipolazione spaziale dei dati ed alla loro analisi; le funzioni di 

restituzione dei dati e dei prodotti delle loro elaborazioni”. (USGS, 1988)  

“I GIS sono simultaneamente il telescopio, il microscopio, il computer e la 

macchina Xerox di analisi e sintesi regionali di dati spaziali”. (Abler, 1988)  
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“Un’entità istituzionale che riflette una struttura organizzativa che integra la 

tecnologia con un database, una perizia e il continuo supporto finanziario 

nel tempo”. (Carter 1989) 

“Un sistema di hardware, software e procedure volte a sostenere 

l'acquisizione, la gestione, la manipolazione, l'analisi, la modellazione e la 

visualizzazione di dati spazialmente referenziati per risolvere i problemi di 

pianificazione e gestione complesse”. (NCGIA conferenza di David Cowen, 

1989) 

“Un pacchetto integrato per l’acquisizione, la memorizzazione, l’analisi e le 

produzione di informazioni territoriali... l’analisi è il momento più 

significativo”. (Gaile e Willmott, 1989) 

“Un sistema organizzato di calcolatori, programmi e dati geografici studiato 

per acquisire, archiviare, aggiornare, mettere in relazione, analizzare, creare 

e mostrare in modo efficiente ogni forma d’informazione georeferenziata” 

(ESRI, 1989) 

“Insieme di procedure, basate sull’uso di sistemi informatici, usate per 

archiviare ed elaborare dati georeferenziati”. (Aronoff, 1989) 

“Un sistema informativo che è stato progettato per lavorare con i dati riferiti 

a coordinate spaziali o geografiche. In altre parole, un GIS è sia un sistema 

con funzionalità specifiche per i dati spazialmente referenziati, nonché  una 

serie di operazioni per lavorare con i dati [analisi]”. (Star e Estes, 1990)  

“Sistemi automatizzati per la cattura, la memorizzazione, il recupero, 

l'analisi e la visualizzazione dei dati spaziali”. (Clarke, 1990)  

“Un sistema informativo basato su computer che cerca di catturare, 

immagazzinare, manipolare, analizzare e visualizzare dati spaziali con 

associati degli attributi, al fine di risolvere ricerche complesse, pianificare e 

gestire problemi”. (Fischer and Nijkamp, 1992)  

“Un GIS di lavoro integra cinque componenti principali: hardware, 

software, dati, persone e metodi”. (ESRI, 1997)  

Si tratta di uno strumento che consente sia di elaborare numerosi dati 

territoriali per ottenere informazioni di sintesi, sia di ottenere nuove 
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informazioni, dall’incrocio di dati cartografici con dati inerenti a tutti i 

fenomeni georeferenziabili. Caratteristica peculiare del GIS è la capacità di 

gestire dati georeferenziati, mediante l’attribuzione ad ogni oggetto delle 

sue coordinate effettive all’interno del sistema di riferimento cartografico in 

cui è realmente posizionato (UTM, Gauss-Boaga, etc.). In questo modo 

ogni oggetto è rappresentato oltre che con le sue coordinate reali, anche con 

le dimensioni effettive. Un sistema GIS è in grado di stabilire relazioni 

spaziali di tipo topologico (ad esempio, adiacenza e contenimento) o 

metrico (ad esempio, distanza da…) e gestire tutte le informazioni che 

riguardano le mutue relazioni tra i diversi elementi. Quello che si può fare 

con un GIS dunque è stabilire dove si trova qualcosa e cosa c’è in una 

determinata locazione, a vari livelli di dettaglio e variando anche 

l’estensione dell’informazione immessa nel sistema. 

 

5.2 Struttura ed elementi costitutivi del GIS 

 

5.2.1 Gli Elementi Costitutivi 

 

Ogni GIS è formato da tre componenti principali: hardware, software e dati. 

• L’hardware è l’insieme delle componenti fisiche del sistema, in altre parole  

delle apparecchiature che consentono l’acquisizione (tastiera, mouse, 

digitizer e scanner), l’archiviazione ed elaborazione dei dati (computer, 

memorie di massa) e la restituzione sotto forma di nuove informazioni 

(stampanti, plotter). Il GIS svolge quindi una funzione molto utile di 

aggregatore di tecnologie. 

• Il software costituisce l’insieme dei programmi del sistema, che permette 

all’operatore di utilizzare le componenti hardware e quindi al GIS di 

espletare le sue funzioni. Permette inoltre il dialogo fra sistema informatico 

ed utente (“interfaccia utente”). Infatti, tutte le funzionalità del GIS, per 

quanto potenti, troverebbero forti limitazioni nel loro utilizzo senza una 
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facile e adeguata modalità d’interazione tra l’uomo e la macchina in grado 

di svolgerle. 

Tuttavia, non si deve dimenticare che più le funzioni eseguibili sono  

complesse, maggiore conoscenza del software deve avere l’operatore 

utente. 

• I dati sono l’elemento essenziale d’ogni sistema informativo; l’hardware ed  

in particolare, il software, sono gli strumenti necessari per la loro gestione. 

Nel caso del GIS si tratta di dati territoriali, caratterizzati da una 

componente geografica che ne identifica la localizzazione, e da una 

componente descrittiva associata alla precedente, gestita attraverso la 

costituzione di una banca dati. Queste due componenti concorrono a 

identificare i dati forniti e a trasformarli in informazione. 

È di fondamentale importanza rimarcare un preciso concetto: altre basi di 

dati possono comunque avere informazioni di localizzazione (come per i 

campi “X Coordinate” e “Y Coordinate”), ma un GIS utilizza la 

georeferenziazione come strumento primario di memorizzazione e accesso 

alle informazioni.  

 

5.2.2 I Formati dei dati 

 

L’archiviazione e la processazione dei dati geografici possono avvenire 

mediante due formati: vector e raster. Questo è possibile grazie al concetto 

dei livelli (layer): ogni livello è capace di supportare dati spaziali o 

planimetrici di diversa origine e dalla loro sovrapposizione possono essere 

dedotte informazioni rilevanti. A titolo di esempio s’immagini la 

sovrapposizione di livelli digitalizzati per formare una mappa capace  di 

accentuare un particolare ambito del territorio: idrografia, uso del suolo, 

altimetria, densità di popolazione rappresentano alcuni dei layer più 

comuni. I dati vector sono rappresentati da punti, linee e poligoni. Le 

coordinate Cartesiane (cioè x e y) e gli algoritmi di calcolo delle coordinate 

definiscono i punti in un sistema vettoriale, vale a dire in un sistema che 
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visualizza i dati grafici come dati vettoriali. Il tipo d’elemento geometrico 

che rappresenta un oggetto e la sua precisione dipendono dalla scala in cui 

si lavora. Si può arrivare ad avere una risoluzione molto alta (anche 

dell’ordine dei decimi di mm) e l’output grafico è molto simile alle mappe 

disegnate a mano. 

Tipicamente vector sono i dati acquisiti attraverso digitalizzazione manuale 

della cartografia cartacea, o provenienti da rilievi diretti in situ o da altri 

sistemi informatizzati di tipo CAD (Computer-Aided Design) e da nuove 

tecnologie d’acquisizione come il GPS (Global Positioning System). 

I dati raster sono, invece, archiviati mediante la creazione di una matrice o 

griglia di celle che suddivide la superficie in unità elementari, cui è 

assegnato un valore alfanumerico, attributo che le caratterizza. Un unico 

sistema di coordinate individua ogni pixel all’angolo o al centroide. La 

risoluzione dei dati raster dipende quasi totalmente dalla dimensione del 

pixel o dalla cella della griglia, variando da scale sub-metriche a 

chilometriche. 

Tali dati sono normalmente riconducibili alle immagini digitali o ai modelli 

digitali del terreno. 

Comunque si tenga in considerazione che non esistono limitazioni nella 

conversione dei dati nei due possibili sistemi di visione (da raster a 

vettoriale e viceversa). 

 

5.3 Funzioni e Capacità 

 

Le funzioni che un GIS può svolgere si possono ricavare dalla stessa 

definizione di GIS e sono riconducibili ai tre momenti che caratterizzano 

un’indagine territoriale: acquisizione dei dati, analisi ed elaborazione degli 

stessi, rappresentazione dei risultati. 

 

5.3.1 Acquisizione Dei Dati 

 



  5. Il GIS 

73 

D’Amico Luigi Federico | Realizzazione sistema WebGIS da archivio UCCR Marche: Fase Preliminare 
 

Il GIS deve essere in grado di acquisire ed archiviare una gran mole di dati 

spaziali, associando ad ogni elemento i relativi attributi, provenienti da una 

serie di tabelle correlate che formano un geodatabase. Per l’acquisizione dei 

dati spaziali è necessaria un’operazione che renda possibile la loro 

memorizzazione sui supporti magnetici del sistema: le modalità per ottenere 

questo risultato sono di tipo manuale, ovvero mediante digitalizzazione, o 

di tipo automatico, mediante l’uso di strumenti a scansione. Essendo i dati 

spaziali normalmente rappresentati su carte geografiche, la fonte più 

utilizzata per l’acquisizione di dati in un GIS è la cartografia topografica e 

tematica cartacea. Di certo oggigiorno può essere impiegata la cartografia 

numerica, prodotta direttamente tramite restituzione fotogrammetrica, e 

organizzata in file di tipo vettoriale con elementi (punti, linee e/o poligoni) 

facilmente gestibili da un GIS. 

Altri dati cartografici sono le ortofotocarte o meglio le ortoimmagini 

digitali su supporto raster. Tuttavia, si possono affiancare altre tipologie di 

dati: dati da rilievi diretti, raccolti manualmente e con l’ausilio di strumenti 

quali il GPS, fotografie aeree, immagini da satelliti, prodotti d’altre 

elaborazioni informatizzate. A questi si aggiungono i dati specifici per 

consentire analisi settoriali. 

Per successiva integrazione sono create nel GIS le basi di dati che non 

devono però essere considerate solo come elementi memorizzatori di  dati. 

La base di dati ha la funzione di disporre in maniera efficiente le 

informazioni in esso contenute, mettendole a disposizione di chiunque 

abbia bisogno. Il database dovrebbe essere visto come una rappresentazione 

o modello del mondo sviluppato per una specifica applicazione. (Carlucci 

R. 2000) 

 

5.3.2 Analisi ed elaborazione dei dati 

 

I dati acquisiti per la costruzione di un GIS possono essere sottoposti a 

diversi tipi di elaborazioni, che permettono di ottenere informazioni in 



  5. Il GIS 

74 

D’Amico Luigi Federico | Realizzazione sistema WebGIS da archivio UCCR Marche: Fase Preliminare 
 

grado di soddisfare le più diverse esigenze. La possibilità di compiere 

operazioni d’analisi spaziale, assieme all’organizzazione topologica dei 

dati, consente di distinguere i GIS dai sistemi creati per effettuare solo 

operazioni di cartografia e disegno al computer. In questo  modo partendo 

da informazioni contenute nella banca dati, possono essere creati nuovi 

livelli informativi, associando i dati in maniera da identificare relazioni 

prima non chiaramente visibili (si pensi, ad esempio, alla possibilità di 

identificare il tipo d’uso del suolo per ogni proprietario, tramite la 

sovrapposizione dei due strati informativi – overlay – dell’uso del suolo e 

dei dati catastali). Vediamo ora quali sono le più importanti funzioni messe 

a disposizione da un sistema GIS. Una delle operazioni fondamentali che un 

GIS può svolgere è l’overlay topologico. Esso consiste nella 

sovrapposizione e intersezione degli elementi provenienti da strati 

informativi differenti. L’operazione consente di combinare, oltre agli 

elementi grafici, con la creazione di una nuova topologia, anche i dati 

descrittivi ad essi associati. Questi andranno a costituire gli attributi dei 

nuovi elementi spaziali generati. Risulta evidente che il risultato della 

sovrapposizione dei differenti livelli informativi non è solo visivo, ma 

riguarda gli attributi e la topologia. In questo modo è possibile, per 

esempio, presa una data area, combinare informazioni relative a tematismi 

quali uso del suolo, vegetazione, etc. e suddividere l’area in funzione della  

combinazione di tutte o parte di queste caratteristiche. 

Sempre più sofisticati Data Base Management System (DBMS) permettono 

facilmente e velocemente di effettuare operazioni di ricerca, 

trasformazione, manipolazione e uscita dei dati all’interno di un GIS.  

Le tre categorie che ne costituiscono la struttura sono: 

• Funzioni di Query: effettuano ricerche selettive tra gli attributi delle tabelle 

memorizzate nella banca dati relazionale ed inerenti a uno o più piani 

informativi che generano nuove tabelle contenenti il risultato (de tte tavole 

di esito). I dati sorgenti non vengono alterati. Il linguaggio di query 
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attualmente più diffuso è lo Standard Query Language (SQL); si tratta di un 

linguaggio indipendente dalla struttura del database. 

• Funzioni di Generazione: implicano processi di fusione delle classi, con 

attribuzione di nuovi valori e assegnazione a nuove classi. Lo scopo di 

questa funzione è di ridurre il livello di classificazione, cioè di dettaglio.  

• Funzioni di Calcolo: implicano operazioni di tipo aritmetico, matematico, 

logico e condizionali sugli attributi, in altre parole un valore può essere  

direttamente derivato da uno o più valori anche se non vi è una dipendenza  

funzionale. 

 

5.4 Il GIS Culturale - Archeologico  

 

Un’adeguata definizione di GIS culturale potrebbe essere: un sistema e un 

modello spaziale di archiviazione ed elaborazione di dati eventi ed at tività 

spaziali, finalizzato all’interpretazione del paesaggio storico ed 

archeologico, dal sito al territorio, dal costruito all’insediato, dalla 

microscala alla macroscala; nel sistema tutto è maggiore della somma delle 

parti, cioè il valore informativo delle interazioni fra le varie parti del 

sistema è superiore al contributo di ciascuna di esse.  

Territori, paesaggi, città, strade, fiumi, monumenti, siti, ogni elemento 

spazialmente identificabile e codificabile può essere inserito e rappresentato 

in un GIS. In quasi tutti i manuali, l’immagine canonica del GIS è infatti 

una rappresentazione a più livelli di tematismi cartografici, una “torta” a più 

strati sovrapponibili nello stesso sistema spaziale. Gli strati sono trasparenti 

e modificabili e comprendono qualunque tipo di informazione spaziale: foto 

aeree, dati geofisici e da satellite, tematismi cartografici, database, e 

qualunque tipo di informazione rappresentabile in coordinate spaziali (in 

sistemi geografici e non). 

Si può dire che, con la nascita del GIS, si è concretizzata l’utopia della 

cartografia storica di rappresentare quasi in tempo reale l’evoluzione del 
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pianeta e del paesaggio e, per la parte archeologica, la possibilità di 

ricostruire il territorio ed i paesaggi del mondo antico. 

La rapida evoluzione delle tecnologie digitali e fotogrammetriche, associata  

all’utilizzo massiccio dei satelliti e delle riprese aeree, ha fatto maturare in 

breve tempo l’esigenza di creare appositi strumenti software per le analisi 

territoriali e la gestione dei dati geografici. In quanto disciplina spaziale, 

l’archeologia ha trovato quasi immediatamente grandi potenzialità 

applicative nel GIS, incrementandone fortemente lo sviluppo e le 

sperimentazioni interdisciplinari. Infatti, una enorme quantità di dati 

archeologici ha una connotazione spaziale: reperti, siti, insediamenti, 

territori, dal micro alla macro; la qualità e l’identità del rinvenimento 

determinano l’interpretazione, o meglio, la memoria antropica. Nella 

descrizione archeologica spaziale si considerano infatti un numero elevato 

di attributi: forma, quantità, distribuzioni, geometrie, localizzazioni, 

dimensioni, relazioni morfologiche, ecc… 

Le ragioni del successo tecnologico in archeologia, e nel campo dei beni 

culturali in generale, sono diverse, ma principalmente si possono ricondurre 

ai seguenti fattori: 

• riproducibilità dei dati e potenza di analisi; 

• archiviazione e organizzazione delle informazioni; 

• creazione di modelli predittivi e simulazioni dinamiche. 

La fortuna del GIS in campo culturale – archeologico è poi dovuta anche 

alle enormi potenzialità di gestione e archiviazione di dati codificati (sia 

nelle mappe che nei database relazionali) che si concretizzano nelle varie 

possibilità di “incrocio” e di simulazione digitale.  

Le proprietà avanzate di visualizzazione permettono inoltre di contenere e 

rappresentare in un’unica piattaforma hardware-software tutti i dati 

disponibili, ripercorrendo a ritroso le varie fasi della ricerca. Ancora prima 

di elaborare dati per l’interpretazione, possiamo cioè ricostruire, per livelli 

o tematismi, le varie fasi della ricerca archeologica, da quelle effettuate sul 

terreno sino a quelle che passano attraverso l’analisi della documentazione 
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(storica o di recente acquisizione). In pratica l’archiviazione delle 

informazioni, in un unico sistema spaziale, allarga considerevolmente le 

prospettive di indagine e di controllo dei dati. A queste motivazioni si va ad 

aggiungere il fatto che le applicazioni GIS culturali -archeologiche si 

possono integrare facilmente, spesso con ottimi risultati, con altri ambiti di 

gestione e analisi spaziale, quali la pianificazione territoriale, la protezione 

civile, il monitoraggio ambientale, la cartografia del rischio. 

 

5.5 Conclusioni sui principi di un GIS 

 

Concludendo si potrebbe definire un GIS in due parole altamente 

significative per trasmetterne il grande livello di funzionalità: il GIS è un 

Database Georeferenziato. 

La parola Database sta a significare una serie di informazioni di qualunque 

tipo si voglia che possono essere interrogate e aggiornate in qualsiasi 

momento. La parola Georeferenziato sta a significare che tali informazioni 

sono associate a degli elementi nello spazio con precise coordinate 

planimetriche riferiti a sistemi standard di georeferenziazione. Si capisce 

perciò l'enorme potenzialità di un tale sistema che permette di interrogare, 

gestire, incrociare, analizzare i dati presenti sul territorio.  

Riassumendo brevemente, i dati che possono essere introdotti in un GIS 

sono essenzialmente di due tipologie: 

• Vettoriali; 

• Raster. 

Questi possono poi essere dati planimetrici (come avveniva in passato nei 

GIS) o dati planoaltimetrici. 

Fondamentale per gestire un dato GIS è la topologia: essenzialmente gli 

elementi vettoriali del GIS sono di 3 tipi: 

• Puntuali; 

• Lineari; 

• Poligoni. 
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I dati Raster invece contengono informazioni in termini di pixel. 

Ciò che contraddistingue un GIS da un sistema CAD è proprio la topologia 

e la presenza di attributi; infatti mentre in un CAD (che nasce come sistema 

di rappresentazione della realtà) non è importante che ad esempio un 

edificio sia rappresentato da un poligono chiuso, nel GIS (che invece è uno 

strumento di analisi della realtà) ciò è fondamentale.   

Si può osservare che il GIS nasce essenzialmente come un sistema 

bidimensionale in grado di gestire solamente l'informazione planimetrica e 

trattando perciò l'altimetria come attributo, cioè come dato. 

La sostanziale differenza tra un CAD e un GIS è proprio la possibilità in un 

GIS di collegare oggetti grafici come linee, punti e poligoni, a tabelle create 

con Excel, Access, SQL, contenenti informazioni utili e dati che possono 

essere anche incrociati tra loro e ulteriormente analizzati per ottenere altre 

nuove informazioni legate a quegli oggetti grafici dislocati sul territorio. 

In tal modo una linea diventa una strada, il corso di un fiume, una 

conduttura dell'acqua, una polilinea diventa un edificio ecc, ognuno di essi 

sarà collegato a delle tabelle contenenti informazioni su ogni singolo 

oggetto e i dati delle tabelle potranno essere tra loro incrociati per ottenere 

un’infinità di informazioni nuove. 

Proprio in questo senso è stato scelto di utilizzare un sistema GIS in questo 

lavoro: per far diventare i poligoni inseriti come dato vettoriale delle 

particelle catastali dei beni.  

Infatti, allargando il cerchio all’ambito dei beni culturali e archeologici il 

GIS è molto utilizzato per poter coniugare la connotazione geografica con 

la parte documentale fornendogli una continuità spaziale. 

Tuttavia, è doveroso riportare l’inversione di tendenza in atto. Negli ultimi 

anni infatti si richiede ad un GIS di analizzare anche dati tridimensionali. 

Per far ciò molti GIS si avvalgono di estensioni che permettono di ricavare 

da un insieme di punti poligoni e linee quotate il DTM, con tecnologia TIN 

(Triangulated Irregular Network) oppure GRID. 
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La prima (TIN) consiste in una triangolazione dei punti quotati, mentre la 

seconda (GRID) costruisce un grigliato di celle al cui centro viene attribuita 

la quota interpolando i punti vicini con funzioni di diverso t ipo. 

Gestire un dato tridimensionale dà la possibilità non solo di visualizzare la 

realtà ma anche di studiarla (ad esempio: fare sezioni e profili, calcolare 

pendenze, volumi, ecc.). 

Il dato tridimensionale è anche analizzabile sotto diverse forme: ad esempio 

si può determinare una carta delle pendenze, dell’esposizione dei versanti, 

ecc. le quali poi possono essere incrociate con altre carte per ricavare alcuni 

parametri come ad esempio la propensione al dissesto ecc. 

Ciò lascia capire come il poter non solo vedere ma anche studiare un dato 

tridimensionali apre la strada a svariati tipi di analisi. 

Oggi i GIS vengono utilizzati per creare piani regolatori, studi di impatto 

ambientale, pianificazione territoriale, salvaguardia dei beni culturali, 

cartografie geologiche, sismiche, di uso del suolo, monitoraggio 

ambientale, simulazione del traffico, gestione di pratiche catastali, analisi e 

pianificazione di reti tecnologiche, gestione del patrimonio edilizio, analisi 

demografiche ecc. e ognuno di questi dati è incrociabile tra loro per creare 

nuove combinazioni di informazioni praticamente infinite. (Carlucci R. 

2000) 

 

5.6 Uso del GIS per la creazione della piattaforma 

 

In particolare, il sistema informativo è stato utilizzato per visualizzare la 

posizione geografica dei beni, sfruttando i dati catastali e le mappe di 

OpenStreetMap (Fig. 1), per verificare e correggere i dati anagrafici e 

catastali, per errori di mancato match tra la realtà e i dati presenti nel db, e 

completare le informazioni mancanti, come spiegato più dettagliatamente 

nell’appendice. 
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Fig. 5.1 Particolare del centro storico di Visso (MC). Le particelle arancio 

provengono dai db dell’UCCR, mentre, le particelle viola provengono dal 

db VIB, poi corretto in VIC (Vincolo di interesse culturale) . 

Per agevolare la ricerca delle particelle, Francesco Marucci di Cooperativa 

Alveo di Bologna ha sviluppato il plugin “Ricerca catasta le” con il quale, 

inserendo i dati catastali partendo dalla provincia (essendo dedicato per la 

sola regione Marche), è possibile selezionare ed essere trasportati 

direttamente sulla particella cercata.  

Nel prodotto finale, i beni saranno rappresentati da semplici “punti” e i 

confini catastali non saranno più visibili agli utenti. 



  5. Il GIS 

81 

D’Amico Luigi Federico | Realizzazione sistema WebGIS da archivio UCCR Marche: Fase Preliminare 
 

 

Fig. 5.2 Plugin “Ricerca catastale” 
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6. WebGIS  

 

6.1 Introduzione 

 

Il termine WEBGIS (talvolta sostituito da WEB-based GIS, Online GIS, 

Distributed GIS) è utilizzato per indicare l’impiego via Internet/Intranet di 

funzionalità proprie dei Sistemi Informativi Geografici, in grado di rendere 

disponibile l'informazione georiferita ad utenti in remoto. Come nelle 

applicazioni non in rete, elemento di fondamentale importanza è ancora una 

volta la cartografia, ovvero la modellazione della superficie terrestre (o di 

parte di essa), a cui si collegano banche dati. La presenza in rete di file con 

contenuti cartografici non implica l’esistenza di un WEBGIS: talvolta si 

tratta di pagine statiche a cui l’utente accede senza attivare da remoto le 

funzioni di analisi spaziale. 

Si riassumono altresì le caratteristiche fondamentali di linguaggi, formati e 

standard utilizzabili per la pubblicazione in rete della cartografia, come 

HTML (HyperText Markup Language) e SVG (Scalable Vector Graphics); 

particolare attenzione viene prestata allo standard GML (Generalized 

Markup Language) dell’OGC (Open Geospatial Consortium), caratterizzato 

dalla capacità di includere in ogni entità sia le informazioni di tipo spaziale 

che i relativi attributi (tradizionalmente inseriti nei database alfanumerici 

collegati).  

La continua diffusione di Internet ha avuto conseguenze anche sui GIS: la 

possibilità di effettuare azioni da remoto e l’accessibi lità ai dati da parte di 

una utenza sconfinata hanno influenzato il mondo dei Sistemi Informativi 

Geografici, determinando lo sviluppo di software dedicato per le relative 

applicazioni in rete. Inizialmente si è trattato solo di visualizzazione di 

pagine internet di tipo statico, a cui si sono poi aggiunte operazioni di 

analisi spaziale, determinando la nascita dei WEBGIS. Questi ultimi 

possono essere definiti a partire dal concetto di Sistema Informativo 

Geografico ed estendendolo in relazione alla fruibilità di dati e funzioni in 
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rete: WEBGIS indica un sistema complesso con accesso ad Internet per 

catturare, archiviare, manipolare, analizzare e visualizzare dati riferiti ad 

una collocazione geografica senza la necessità di avere un software GIS 

(Painho et al., 2006).  

Ne consegue che qualora sia data all’utente la possibilità di visualizzare una 

mappa e di effettuare funzioni di pan e zoom, non si può parlare di 

WEBGIS, poiché non vengono forniti, oltre ai dati geografici, operazioni 

per elaborarli.  

L’esecuzione delle operazioni GIS può avere una diversa localizzazione: 

con il server-side l’utente (client) sottomette le richieste d i dati e di analisi 

al server web che esegue e restituisce i risultati a chi ne ha fatto richiesta; 

mediante il client-side l'utente esegue manipolazioni sui dati nella macchina 

locale; con le strategie ibride si realizza un compromesso tra le due 

precedenti opzioni.  

 

Il progetto padre, ovvero quello sviluppato per il Segretariato regionale 

Emilia-Romagna, è classificabile come Map Server in quanto permette 

semplici funzioni, come zooming e panningm e Display and Basic Spatial 

Operations, seppure è stato aggiunto una funzione di ricerca e 

posizionamento insieme a un sistema di segnalazioni. 

 

6.2 Internet Mapping Applications  

 

In relazione ai livelli di complessità caratterizzanti le applicazioni che 

prevedono l’utilizzo di cartografie in rete (Internet Mapping Applications), 

è possibile individuare differenti servizi erogabili. Una distinzione viene 

fornita da Rinner; come mostrato nella figura 1, in relazione a 4 diverse 

tipologie di azioni (Data Management, Visualisation, Retrieval, GIS 

Analysis), si opera una distinzione tra: Geodata Server, Map Server, Online 

Retrieval System, Online GIS, GIS Function Server (Rinner, 1998).  
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 Data 

Management 

Visualisation Retrieval GIS 

Analysis 

Geodata Server X    

Map Server X X   

Online 

Retrieval 

System 

X X X  

Online GIS X X X X 

 

GIS 

Function 

Server 

 X X X 

 

Figura 8.1 Categorie di Internet Mapping e relative funzioni secondo lo 

schema proposto da Rinner.  

 

Geodata Server fornisce funzioni per ricercare e scaricare dalla rete file 

contenenti dati associati ad una collocazione geografica, utilizzabili sulla 

postazione per successive elaborazioni.  

Map Server fornisce la visualizzazione online di dati georiferiti e semplici 

funzioni connesse all’utilizzo degli stessi, come zooming e panning. 

Online retrieval system aggiunge alcune operazioni di richiamo di 

informazioni dalle banche dati in remoto.  

Online GIS fornisce l’accesso a funzioni e dati di un GIS in remoto.  

GIS Function Server consente al client di usare in remoto alcune funzioni 

per operazioni di processamento in locale (Shaig, 2001).  

L’utilizzo di cartografia in rete può avvenire mediante pagine web statiche 

o dinamiche.  

Nel primo caso le informazioni (grafica e testo) vengono visualizzate 

all’utente che ne ha fatto richiesta secondo prefissati link: domande che non 

rispecchiano ciò che è stato preventivamente considerato da chi ha 
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progettato il sito, non possono essere soddisfatte. In definitiva, quando si 

accede al sito dove è disponibile la cartografia, il WEB Server preleva 

dall’archivio il file corrispondente alla pagina richiesta e lo trasmette al 

WEB Browser dell’utente, dove, scaricando i file accessori, viene 

ricostruita la schermata grafica. I dati spaziali sono solitamente di tipo GIF 

(Graphic Interchange Format) o JPEG (Joint Photographers Export  Group).  

Nel secondo caso le pagine web non sono precostituite, ma vengono 

realizzate in base alla richiesta dell’uten te. Le interrogazioni vengono 

inoltrate al WEB Server che elabora e risponde: vengono solitamente 

utilizzati applet Java, ovvero piccoli programmi trasmessi al computer 

utente ed eseguiti. In base alle caratteristiche delle funzioni connesse alle 

pagine dinamiche, si possono distinguere due tipi di WebGIS, l’uno in 

grado di fornire la visualizzazione della carta e alcune funzioni molto 

semplici (Display and Basic Spatial Operations), come zooming, panning, 

overlay e calcolo di distanze, l’altro capace di garantire più avanzate 

operazioni spaziali (Display and Advanced Spatial Operations), come 

l’utilizzo degli operatori within e contains (Shaig, 2001).  

 

6.2.1 HTML  

 

HTML (HyperText Markup Language) è l’esempio più diffuso di markup 

language, ovvero di linguaggio utilizzabile per realizzare documenti che 

possono essere interpretati dai browser Web (ad esempio Internet Explorer 

o Netscape). Venne emesso nel 1991 come semplificazione dello SGML 

(Standard Generalized Markup Language), già introdotto come standard 

internazionale nel 1986. HTML si basa su elementi, ciascuno dei quali 

inizia con un tag di apertura costituito da un codice compreso tra parentesi 

acute (ad esempio: <t1>) e termina con un tag di chiusura costituito dallo 

stesso codice, proceduto da uno slash e compreso tra parentesi acute (ad 

esempio: </t1>). Tra i tag iniziale e finale è inserito un testo che costituisce 

il contenuto dell’elemento.  
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La cartografia, inizialmente in formato raster o vector, viene solitamente 

salvata come jpg o gif ed inserita nel documento htm. 

 

6.2.2 XML  

 

Nato anch’esso come derivazione del più complesso SGML per la gestione 

di documenti, XML (eXtensible Markup Language) consente di 

organizzare, immagazzinare e trasferire informazioni. Mentre HTML è 

finalizzato a visualizzare i dati e quindi incentrato sul come essi appaiono, 

XML è rivolto alla descrizione dei dati e quindi focalizzato sul loro 

significato. Risulta anche meno rigido in quanto i tags non sono fissi: 

possono esserne introdotti dei nuovi, ma secondo regole prefissate, così da 

rendere univoca l’interpretazione del documento da parte di browser e altri 

applicativi: a differenza di un file htm, qualora non risulti rispettata la 

sintassi, il WEB browser non procederà a correzioni (le quali implicano il 

rischio di fornire visualizzazioni diverse su postazioni diverse), ma si 

bloccherà dando un messaggio di errore. In definitiva XML è indipendente 

dall’hardware, dal software e dalle applicazioni.  

 

6.2.3 SVG  

 

SVG (Scalable Vector Graphics) costituisce lo standard del World Wide 

Web Consortium (W3C) per la grafica bidimensionale in internet. Sono 

presi in considerazione 3 tipi di oggetti grafici:  

• forme vettoriali (curve, linee, poligoni);  

• testo;  

• immagini grafiche.  

Tali oggetti sono tutti in formato testo e risultano quindi facilmente leggibili 

(W3C, 2006).  
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SVG è supportato da numerosi programmi e browser web, in modo nativo 

(come avviene con Mozilla Firefox 1.5 o Opera 8) o mediante l’ausilio di 

plug-in esterni (come nel caso di Internet Explorer).  

 

6.2.4 GML  

 

GML (Geography Markup Language) è lo standard definito dall’OGC (oggi 

Open Geospatial Consortium, dapprima Open GIS Consortium) per le 

applicazioni GIS. Tale Consorzio, formato da oltre 250 membri tra aziende 

ed enti operanti nel settore GIS, ha come finalità la definizione di specifiche 

e raccomandazioni per agevolare l’utilizzo di dati geografici, soprattutto per 

applicazioni in ambiente distribuito. Obiettivo primario dell’OGC è lo 

sviluppo di Open Standard che consentono l’interoperabilità tra GIS, 

indipendentemente dal fatto che siano stati realizzati con software 

commerciali o Open Source. In base a quanto riportato nei documenti 

dell’OGC, uno standard è di tipo open se:  

• non proprietario (ovvero creato in un contesto internazionale con la 

partecipazione di più soggetti e quindi varie aziende);  

• non sottoposto a diritti di autore;  

• corredato di specifiche accessibili gratuitamente;  

• capace di garantire risultati indipendenti dalle tecnologie di 

implementazione;  

• privo di qualsiasi forma di discriminazione verso persone o gruppi (OGC, 

2006).  

 

GML è una derivazione dall’XML per il trasporto e l’archiviazione di 

informazioni geografiche, cioè di entità territoriali con caratteristiche 

spaziali e non. In quanto sistema di codifica XML, caratterizzandosi come 

formato aperto, rende possibile la visualizzazione come file di testo, 

presentando il vantaggio di lettura e scrittura diretta delle informazioni. 

GML consente la distribuzione in continuo tramite rete, ovvero per la 
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visualizzazione non è necessario attendere il completamento del download 

dell’intero file, ma la stessa avviene in maniera progressiva in relazione alle 

features trasmesse. L’utilizzo di alcuni script dal lato server consente di 

esportare GML come, ad esempio, VML (Vector Markup Language, 

Microsoft), SVG, X3D (eXtensible 3D graphics). I principali software GIS 

sono in grado di importare ed esportare dati nel formato GML 2.0; di 

recente si è aggiunto lo standard GML 3.0 che consente di rappresentare 

geometrie complesse, non lineari e tridimensionali.  

L’unità fondamentale alla base del GML è la feature, qualora riferita ad una 

collocazione sul territorio diviene geographic feature. Una feature è 

associata ad un insieme di proprietà costituite da triple <nome, tipo, 

valore>; una geographic feature presenta almeno una proprietà di tipo 

geometrico: punto, spezzata (line string) e poligono costituiscono feature 

semplici. Le classi geometriche considerate sono 8:  

• Point;  

• LineString;  

• LinearRing;  

• Polygon;  

• MultiPoint;  

• MultiLineString;  

• MultiPolygon;  

• MultyGeometry.  

Il prefisso Multi sta ad indicare gruppi di oggetti geometrici; LinearRing è 

una linea che si chiude (quindi il primo e l’ultimo punto coincidono) ed è 

utilizzata anche per la definizione della primitiva poligono.  

La rappresentazione della feature avviene come elemento XML, ovvero 

mediante tre schemi:  

1. feature.xsd;  

2. geometry.xsd;  

3. xlinks.xsd.  
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Il primo stabilisce il modello generale di una feature con attributi; il 

secondo fornisce i dettagli del modello geometrico; il terzo include gli 

attributi del linguaggio XLink (XML Linking Language) utilizzati per 

collegare immagini, altre features o documenti.  

In particolare, geometry associa ad ogni oggetto geometrico un sistema di 

riferimento spaziale (SRS, Spatial Reference System) che definisce lo 

spazio di riferimento.  
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7. Conclusioni 

Le possibilità di immissione e distribuzione dell’informazione geografica in 

rete continuano ad essere molteplici e molto spesso l’utilizzo del termine 

WEBGIS risulta improprio. Gli sforzi finalizzati alla individuazione di 

standard hanno prodotto importanti risultati che, se correttamente applicati, 

potranno garantire l’interoperabilità attraverso piattaforme differenti. 

L’utilizzo del formato GML è potenzialmente adatto alla strutturazione di 

cartografia numerica da utilizzarsi anche per applicazioni non in rete: 

problemi di compatibilità tra software continuano talvolta ad esistere, 

evidenziando la necessità di approfondimenti e correzioni da parte 

dell’utente, in attesa degli adeguamenti che verranno introdotti dalle case 

produttrici.  

Per finire, il portale sarà in grado di mostrare ai professionisti due principali 

informazioni riguardanti gli edifici che hanno subito danni dopo il sisma del 

2016: una territoriale, che posiziona geograficamente il bene, ed una 

informativa, che descrive l’oggetto in ogni sua parte con l’ausilio di foto 

(pre e post terremoto) e mostrando tutta la documentazione disponibile 

accedendo al database tramite delle apposite finestre. 

In una prima fase, sarà permesso l’accesso a gli uffici tecnici delle 

amministrazioni locali, la consultazione e l’implementazione dei dati, 

sicchè per il monitoraggio della situazione degli immobili e le aree 

preoccupate dal sisma. 

Nella seconda fase, il pubblico potrà accedere ad alcune informazioni 

riguardanti i vincoli, i danni subìti dopo il terremoto e controllare lo stato 

generale dell’immobile in modo che sia di ausilio alle decisioni degli 

investitori privati e ai professionisti del settore.  
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8. Appendice  

 

Dopo le fasi di rilievo dei danni e la rispettiva catalogazione seguono la fase 

di importazione dei dati e gestione degli stessi. Ogni bene è caratterizzato 

da un codice identificativo da cui è possibile risalire agevolmente alla 

scheda di rilievo.  

Alla fase di importazione spesso seguono degli errori di mancato match tra i 

dati e la base scelta. In questo caso la base che è stata utilizzata proviene dal 

catasto nazionale. Per cui i beni corrisponderanno alle particelle di cui sono 

composti.  

I casi di mancato match dopo l’importazione che si sono riscontrati 

riguardano: 

- beni non georeferenziati, in cui nessuna particella corrisponde a quelle 

realmente esistenti, solitamente per errori di battitura durante l’inserimento 

dei dati dalle schede di rilievo a gli elenchi “.xlsx”; 

- beni con “buchi”, che indicano la mancanza di particelle, per cui bisogna 

aggiungere le particelle mancanti; 

- beni “sparsi”, cioè molto estesi, perché l’unico modo per controllare che le 

particelle non siano troppo distanti fra loro è controllare l’estensione della 

diagonale tra il centro di una e dell’altra particella; 

- beni multi-poligono, si tratta di beni formati da più parti di poligono. In 

alcuni casi ci sono degli errori macroscopici, cioè di beni formati da 

particelle anche molto distanti tra di loro; 

- casi in cui due (o più) beni insistono sulla stessa particella del catasto. 

Le cause di questi errori sono subito individuate nella base catastale, riferita 

al 2013, sia ad errori di scrittura nelle tabelle Access sia per la non 

chiarezza dei dati inseriti nelle schede.  

Innanzitutto, si verificano i dati mancanti, quelli non georeferenziati, cioè 

quelli per cui non è stata trovata automaticamente la particella 

corrispondente. Questi casi non possono essere corretti per via digitale per 
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cui occorre verificare i dati manualmente confrontandoli con quelli inseriti 

nelle schede di rilevo, visibili tramite delle maschere Access appositamente 

create, descritte di seguito, e rappresentano il prototipo dell’interfaccia che 

sarà visualizzata dagli utenti. 

Lo scopo finale delle operazioni di correzione sarà quello di unire il 

database dell’UCCR, i “nuovi” beni, cioè quei beni che sono stati 

danneggiati dal terremoto del 2016, e il database VIC (Vincoli di interesse 

culturale), i beni già sottoposti a vincolo prima del terremoto. 

 

8.1 Correzione dei dati 

 

In primo luogo, sono stati verificati i beni non georeferenziati cioè quelli 

che non avevano avuto la corrispondenza automatica con la base catastale 

in seguito all’importazione. Per rendere la ricerca più agibile è stato creato 

un plugin nominato “Ricerca catastale” (Fig. 14) il quale, dopo aver inserito 

i dati catastali, cioè Provincia (la regione no perché è dedicato per la 

regione Marche), comune, foglio e particella, seleziona la part icella cercata. 

Quindi, sono stati presi singolarmente gli elementi contenuti nelle tabelle 

denominate “v_uccr_nogeoref” e “v_vic_nogeoref”, cercati utilizzando il 

plugin e verificata l’esistenza o meno della particella. Nel caso in cui i dati 

non fossero corretti il bene è stato cercato utilizzando la maschera UCCR e 

controllata la correttezza dei dati. I dati corretti sono stato inseriti nei campi 

“foglio_ok”, “particella_ok”, “sezione_ok” nella tabella denominata 

“tab_uccr_catasto_work”. 

Nel caso di vecchi comuni, cioè che hanno subìto la fusione con altri, si è 

risaliti alla terna comune-foglio-particella del comune originario. Il nome 

del comune originario è stato indicato nel campo “Località”. Quindi , si è 

verificato che quel comune, foglio e particella esistano ed è stato ind icato 

nel campo “istat_ok” il codice istat del comune originario. 
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8.1.1 Correzione beni con buchi, sparsi, multi-poligono e aggiunta 

informazioni 

 

Nella tabella “beni_con_buchi” sono stati raccolti tutti i beni che 

circondano una o più particelle ma che non appartengono al bene. Per cui è 

stato aggiunto un campo denominato “buchi” che indica il numero di questi 

presenti nel bene. Quindi sono stati controllati i beni presenti in questa 

tabella e verificata la correttezza o meno dei dati inseriti agendo sui campi 

“foglio_ok” e “particella_ok” in modo da aggiungere o togliere o 

modificare delle particelle, oppure eliminando dei record, se errati. 

Allo stesso modo si è operato sulla tabella “beni_multipoligono”, cioè beni 

formati da più parti di poligono. In generale, è una situazione che può 

accadere, in alcuni casi invece ci sono degli errori macroscopici, cioè di 

beni formati da particelle anche molto distanti tra di loro. La tabella 

“beni_sparsi” mostra i beni che hanno una estensione molto grande , 

misurata utilizzando la distanza tra i centri dei poligoni che costituiscono le 

particelle e controllando quelli con la lunghezza della diagonale maggiore  

di 200 metri. 

Casi in cui due (o più) beni insistono sulla stessa particella del catasto 

Nel caso in cui ci siano due “id_uccr” per un solo bene è stato aggiunto un 

campo denominato “Annullato”, in cui verrà inserito l’id del bene con la 

cifra minore.   

 

8.1.2 Unione dei due database 

 

Per completare l’ultima fase, cioè quella di unione dei dati raccolti 

dall’UCCR e i dati dei beni preesistenti, è stato creato un nuovo tool e una 

nuova vista chiamata "Beni VIB in UCCR" che mostra in verde quelli che 

hanno un bene corrispondente in UCCR e in rosso quelli che non lo hanno. 

Usando le trasparenze dei layer si riescono ad individuare i due beni 

sovrapposti e cliccando con il tool (quello con l'icona delle due freccette 
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nere) sui due beni, viene aperta una maschera con il nome dei due beni: se 

coincidono, cliccando su “Unisci” tramite il plugin “Unione UCCR-VIB” 

(Fig. 15), i due beni vengono legati e diventano verdi. 

Una volta che questo legame è creato, si potranno fondere i due database, 

mantenendo tutte le informazioni di uno e dell'altro (oppure fare delle scelte 

che li completino). Ci saranno dei beni presenti solo in uno dei due 

database, che saranno presi e mantenuti nel database unico finale.  

Nel caso ci sia una corrispondenza, non è necessario uniformare anche il 

nome, ma basta che entrambi indichino lo stesso bene. 

 

Fig. 8.1 Plugin Unione UCCR-VIB 
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